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Gli scrittori del codice Lunense
(Pelavicino)

Con questo nuovo important e contr ibuto del Pistarino s i inizia ulla
cordia le collaborazione tra it Bollettino e l'Istituto di Storia Medioe­
vate e Mode rna della nostra Università; di essa già in questo fasci­
colo, accant o alla nota del ma est ro, offriamo Illl allr o fr utto col
contr ibuto di lilla giovani ssima, ancora alla vigilia del suo r icono­
scime nto accademico. Non si tra tta. bene inteso, di alcunché di
ufficia le o di impegnativo : non presumiamo tanto , Siamo Illl libero
foglio aperto alla collaboraz ione cordiale dei maestri, quando ci
vogliono onorare, e degli allievi, cui non sempre possono essere
access ibili le pag ine di rassegne ad «allo linello v ; eppure hanno
anch' essi qualcosa da dire , e poterle dire è per essi 1Il1 conforto e
lll lO stimo lo ne l loro lavoro, e per i lett ori garanzia di noti zie di
prima tuono, atti nte all e fonti vive degli archivi che questo ma ni­
po lo di giovani ben guidati indaga con coraggio ed elabora in quella
formafresca e genuina che nasce dall'en tusiasmo del primo incon tro

con la ricerca scientifica.

1. - Il codic e Lunense. 2. - Il .vescovo Enrico da Fucecchio. 3. - Descri­
zione del codice.' 4. - L'autentica del 1487) 5. - Maestro Egidio da B1igny-sur­
Ouche. 6, - Le quattro diverse scritture del codice. 7. - La scrittura del primo
sc r iba. 8. - La scrittura di maestro Egidio . 9. - La scr ittura del terzo scriha.
10. - La scrittura dell' ultimo fascico lo. 11. - L'ordine cronologico di composi-
zione del codice '

1. - Il vol gcre dei secoli ed il mutare degli interessi non h anno
m ai diminuito l 'importanza del codice Lunense, sin qui noto col nome
di Pelavicino, dell 'Archivio Capitolare di Sa rzana, come monumento fon ­
-dam entale per la storia lunigiancse (1). Esso è stato oggetto di consul­
tazione o di studio, ininterrottamentc, dall 'epoca della sua compilazione
sino ad oggi , sia , in un primo tempo, da parte di chi vi ricercava so­
st egno per le proprie ragioni giu ridiche, sia, in seguito, da tutta una '
schiera di erud it i e di storici , a partire da F erdina ndo Ugh elli , da Bo­
naventura De Rossi , da Ludo vico An ton io Mura tor i sino a Luigi Pode­
stà, ad Ubaldo Mazzini , a P. F . Kehr, a , Gioacchino Volpe; a F erruccio
Sassi, ad Ubaldo Formcntini, a Cesa l'C Manaresi . ,Di numerosi documcnti
sono statc condotte copie manoscritte o compiute edizioni a stam pa in
studi di varia specie ed importanza . Dell ' intero cod ice banno lasciato
sommaria notizia Giovanni Sforza e Luigi Podestà; ha da to un 'ed izion e
parziale , in un voluminoso Regeslo, Michel e Lupo Gentile (2) .

(I) Il nome d i codice Luuense , o Liber iuri n m Ece les ie Lu nens is, in sostituzione di quello trad i­
zionale . ma impr eci so , di c odice Pelavicino, fu proposto da Pi et ro Fedele quando, n el 1939,
l' Is tit u to Sto r ic o it ali ano p e r il ~I edio evo p r oge t tò una nuova edizi on e, com p leta . del volume.
Lo riprendiamo q ut , in sede di a nalis i libraria, in quanto ess o m eglio rispond e sia alla stru t­
tura compos ita del m s . sia a lla s ua im po r ta u za s to ric a p er l 'antico vescova to e comitato d i Lu n i .

(2) G. SFonz", E nrico, vescovo di L uui, e il cod ice Pelav icino del l'Arcliinio Capito la re d i Sa rza na, in
« Ar ch ivio Sto r ic o It at iun o s , s e r ie V, tom o XIII. 1894 ; L . PODEs 'rÀ, l vesco vi di Lun i dall ' anno
895 a l 1289. Stndi su l Cod ice Peluuicino del l 'Ar ch in ic Cap ito la re d i Sarzana,in « Alli e memorie
d ella H. Deputaz. di Storia Patria per le Provo ~Iode ll esi ., ser ie IV , tomo VI , 1895; Il!. Lupo
G ENTII. F., Il r egest o del Cod ice Pe luu ic ino , in «A lli Socie lù Ligure di Storia Patrlu s , XL IV, 1912.
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Tuttavia il prezioso ms. manca ancora d'una precisa indagine e di
una minuta descrizione dal punto di vista paleografìco e librario: d'una
ricerca che ne chiarisca la genesi attraverso lo studio dei tipi scrittori
che in esso compaiono. Sotto questo aspetto la sua importanza è invece
notevole, trattandosi del maggiore prodotto di centri di vita e di cul­
tura quali furono il cast rum Sarzane e Sarzana sulla fine del sec. XIII (3).

2. - Il codice è legato al nome del vescovo Enrico, figura di primo
piano nella storia della Lunigiana per l'opera svolta a restaurazione del­
l'episcopato, gravemente scaduto durante il pontificato del predecessore
Guglielmo nell' ordine spirituale e soprattutto temporale (4). Nativo di
Francia, secondo qualcuno, di Fucecchio, in Toscana, com'è assai più
probabile, secondo altri, Enrico era stato in precedenza canonico della
chiesa di Sant' Odernaro nella diocesi di Boulogne (5): è probabile che
al titolo corrispondesse una sua effettiva presenza oltralpe, come dimo­
stra qualche rilievo che si ricava dallo stesso codice Lunense.

Certo non gli mancavano cultura, energia, capacità. Nella lettera di
nomina alla cattedra episcopale, del 4 aprile 1273, egli è designato con
l'appellativo di magister, sì che non appare semplicemente informato alla
tradizionale retorica il documento papale là dove lo dice dono scientie
prediius (6). II nuovo vescovo, come si affrettò a riportare in auge ed a
fissare minutamente per iscritto il cerimoniale del primo ingresso dei
presuli nella diocesi dopo la nomina, a dichiarare nulle, con abili argo­
menti legali, le concessioni fatte anni prima al capitolo lunense dal
predecessore Norandino, a ricuperare, attraverso tenaci contestazioni giu­
diziarie, i diritti perduti, a stabilire con esattezza, sulla base di rigorose
inchieste, la posizione giuridica di uomini e di comunità rispetto all'au­
torità episcopale, a battere moneta, fissandone con proprio atto le per­
centuali della lega ed i valori divisori, così si preoccupò dell' assetto
interno del proprio palazzo: riorganizzò gli uffici della curia, fece com­
pilare un inventario generale dell' archivio, mise in opera, sia pure con
limitati intenti, uno scrittorio, nel quale lavorarono diversi amanuensi
e dal quale' uscirono i manoscritti che costituirono in seguito il codice
Lunense.

3. - Il codice è un volume di cc. 426, rilegato in pelle nera, con
i piatti di legno alti mm . 360, larghi mm. 255, spessi mm. 5. Il fondello
presenta cinque nervature; la chiusura è assicurata per mezzo d'una

(3) La tradizione culturale Sarzanese, alla quale si forma nella seconda metà del Trecento Gio­
vanni Mnnztnl e che mette capo ne l secolo successivo ad An tonio Ivan i, trova le sue premesse
nel trasferimento della sede episcopale a Sarzana al principio de l secolo Xlii: C. BnAGOIO, An­
tOllio Ioan i, UI1IOlli.'ta del seco lo Xl, in .Giornale L ìgustico s , XII. 1885, XIII, 1886; F . L, MAN­
KUCUl, Le poesie volgari dell 'umanista Antonio Iuani, in q Giornale Storico della Lunigiuna s,
Il. 1910; F . L. ;\!ANl<UCCI, I pr itnordi del pubblico insegnamento in Sarzana , ibidem, Il, 1910 ;
F. L. ;\IAl<l<UCCI, Note sarzone"i del Quattrocento, ibidem, IV, 1912-13; A . [NERI], Maestri di scuola
e maestri d 'arte a Sarzana , ibidem, V, 1913.

(4) Su questo periodo della storia lunigianese : G. VOLPE, Lutiiqituui medievale, Firenze, 1923.

(5) Enrico stesso si dice na/ione de Fic eculo. Lo Sforza, pure avanzando l'ipotesi che egli fo sse
nativo di Fucecchio. in Toscana, propende per l'opinione che . av esse sortito i natali in qualche
villaggio della diocesi cii Boulogne '. Il Podestà e il Lupo Gentile si allengono invece alla
prima tesi. Effettivamente il conferimento del canonicato a Boulogne non .è motivo sufficiente
per fare ritenere Enrico nativo di quella diocesi: è noto infatti che i ricchi benefici francesi
erano non poco ambiti dagli ecclesiastici italiani.

(6) ~1. Lupo GE~TILE, Il Reqesto c ìt., n. 14.
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coreggiola con fibbia di metallo. La guardia anteriore è formata d'un
fasc i co ~ o di ci.nque fogli di carta bianca; la ri sguardia, di due fogli di
ca rta Incollati sulla coperta. La guardia posteriore è formata da un
foglio irregolare di pergamena ch e contiene un crittogramma del secolo
XY I ~7) , e. da u~ fascicolo di tre fogli di cada bianca più una pagina
di carta bian ca Incollata sulla coperta. I fogli di carta mi surano tutti
mm. 475 X 335, presentano un a fine vergella tura ed un a filigrana del
t ipo a mezzaluna (8).

L'attuale rilegatura è d'almeno un paio di secoli posteriore alla
compi!azione del.codic.e: il fogli? di pergamena che fa par te della guardia
posteriore reca Infatti, ad erenti nel verso, alcuni frammenti di carta
sta mpa ta ~'una edizione di tipo quattro-cinquecentino, i quali compro­
v.ano che II fogli.o stesso fece probabilmente parte, in precedenza, della
rIlegatura d'un 1Jbl'O a stampa. Altri elementi, ai quali accenneremo
dimostrano tuttavia l'esistenza d'una legatura precedente, in cui erano
raccolte nel 1487 tre delle quattro parti che oggi compongono il codice.

II codice conta 37 fascicoli così formati: il lodi fogli 4, pari a
cc. 8; i quaderni dal 2° al 34° tutti di fogli 6, pari a cc. 12· il 35° di
fogli 2, pari a cc. 4; il 36°, di fogli 3, pari a cc. 6; il 37°, di 12 ca~·te.
Dal tenore del testo si rileva che nel primo fascicolo sono andati perduti
almeno due fogli , corrispondenti all e cc. 2, 3, lO, 11 (9).

I fasci coli in iziali primo, secondo e quinto non hanno nessuna indi­
cazione marginale che ne stabilisca l'ordine progressivo: il terzo ed il
quarto recano nel margine inferiore, nel verso dell' ultima carta, della
stessa mano che ha redatto il testo, i numeri romani II e III, in inchiostro
nero. In realtà il primo fascicolo non era numerato, mentre il numero I,
col.quale cominciava la l~umerazione dei fascicoli dal secondo al quinto,
ed Il numero IIII , sul quinto fascicolo, sono scomparsi in seguito alla
r ifìla t ura m arginale del codice in occasione d'una delle due rilegature
alle quali il med esimo fu sottoposto.

I fas cicoli, che costituiscono la parte centrale del codice, dal sesto
al trentaseiesimo nell' attuale disposizione, presentano a 10l'O volta una
numerazione, in calce, in romano, della stessa mano che ha redatto il
testo, da I a XXXIIII: ad inchiostro rosso sino al XVI ad inchiostro. 'nero a partire dal XVII. Il numero XXXII manca ed i numeri XXI
XXII, XXIII, XXX, XXXIII sono parzialmente mozzati o quasi comple~
tamente scomparsi per la rifilatura o l'usura del codice. Una lacuna
nell'ordine numerico, tra il XVI ed il XXI, attesta la mancanza dei sesterni
XVII, XVIII, XIX, XX: i tre fogli centrali d'uno di essi, - probabil­
mente del XVII, - costituiscono, secondo quanto si "rileva dal testo
l'attuale fascicolo XXXVI (lO). '

(7) G. PISTAIIINO, Il crittogramma del codice Pelouicino in • Giornale Storico della Lunigiana. n s
IV, 1953, p. 29. ' , .. ,

(8) !.a filig ,rnna, l'er. quanto non trovi corrispondenza esatta, appartiene al tipo classificato sotto
Il n . ~2til, .de! a Ime dci secolo XVI o del principio del XVII, da C. M. 13I1IQUET, Les fìlitJranes
2" edìz. Lìpsln. Il, 1923. ..

(9) Nella numerazione delle rubriche che formano l'indice contenuto nel fascicolo si passa dal
, n . LXXXV, a fine di ~ . 1 ~, al n. CCL~XX, :' principio di c. 2 a. Mancano 195 rubriche, le quali,

sulla base della m.edm dì 40 per pagma, rrcavata dalle altre carte del fascicolo, dovevano co­
prrre non meno d ì quattro pagine. Inoltre dall' intera struttura ortztnarta del codice risulta
logico che anche il prtmo, fascicolo fosse composto di sei fogli. b

(lO) Come si r ìleva dalla nll;me:azione de} ~ocumenti che compongono il codice, da I a DLVI, la
lacuna del '1uall,:o. fascìcolt mancanllpgnarda i nn. da CLVIII a CCVII , mentre nel fascicolo
36' sono contenull I !In. dal CLXIII al l.I.lX. La corrispondenza con la lacuna, nel primo fasci­
colo, nella nurnerazroue delle rubriche sembrerebbe indicare che non si tratta di perdita
puramente accidentale.
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Il codice risulta oggi composto di quattro parti, le quali , a giudi ­
care dai guasti che in ciascuna presenta la prima pagina, formarono
dapprima altrettante unità distinte:

1° - l'indice del Liber iu rium e la Mem oria carlarum Lunensis curie,
nel fascico lo l°, da c. I a c. VIII;

2° - il !~iber Magister , nei fascicoli 2° - 5°, da c. I [IX] a c. XL
[XLVIII], cm seguono otto carte in origine bianche, da c. XLI [XL VIII I]
a c. XLVIII [LVI] , sulle quali furono poi apposte la copia d 'un atto del
lO novembre 1297 e l'autentica del codice in data 9 agosto 1487;

3° - il Liber iurium, nei fascicoli 6° - 36°, d a c. XLVIIII [LVII] a c.
ccccvr recco XlIII];

4° - un'altra redazione del L iber Maqis ier, nel fascicolo 37°, da c.
eeCeVII [CCe e XV] a . c. eCeeXVIII rccccxxvn

Le carte dei fascico li da llo al 36° misurano mm. 34 5 X 245 : dalla
'scom pa rsa e da lla mozzaturadelle indicazioni num eriche in calce ad
alcuni di essi, di cui abbiamo detto, risulta che il formato doveva essere
in origine maggiore e fu r idotto alle dimensioni attua li per la rilìlatura
compiuta in occasione d'una delle due ri legature al le quali il" cod ice fu
sottoposto . L'u ltimo fascicolo, estraneo in origin e al processo di forma­
zi~ne de l volum e e non com preso evidentemente nell a prima l'i legatura ,
misura mm. 345 X 255 e ri sulta ritagliato nel margine inferiore in modo
alquan to irregolare, sì da poter essere adattato alla m ealio alle dimen-
sioni del ms. o .

I fogli di perga men a sono colloca t i a dorso contro dorso ed interno
contr? intern~, in modo che ri sulti salva l' estetica de l vo lum e. Una pagina
del Lz?er Magls~er, - .quella contrassegnata col n . XXXI a - è palinsesta :
la scritta antenore, nvclata qua e là co n sufficiente ch ia rezza dalla luce
di Wood, è costituita da una prima stesura del testoche oggi possediamo.

Le carte del codice sono state numerate da mani diverse, in epoca
posteriore sia alla perdita dei fogli e dei fascicoli di cui abbiamo fatto
cenno, sia alla ri legatura con l'aggiunta, in ca lce, de l frammento d'uno
de i fasc icoli mancanti : nella numerazione del ms. non risultano infatti
nè lacune nè spostamenti di ci fre. .

Il p rimo q uaderno, contenente l' ind ice del Liber iuriuni c la Me­
m or ia cartaru m Lunensis curie, reca la 'n u mera zio ne, in ro mano da I a
VII I, di epoca po st eri ore tanto a lla scri tt ura del fasci colo stesso' qua nto
alla numerazion e dei fascicoli su cc essivi. I quaderni del 2° al 36° con ­
te~e~ti ~l Liber J~lag is ter, con le aggiunte posteriori sull e pa gine ri;nast e
origtnarìamente 1Il bi anco, ed il Liber iurium, riprendono la numerazione
in romano, senza soluzione di continuità da I a eeCeVI. La scrittur a
appare di mano antica lino a l n. CCC, di m ano più rec ente corretta
i ?olh~e qua e là in più tarda grafia, in seguito. L 'ultimo fascicolo, cor­
rispondente alle cc. eeeexv - ceeCXXVI, il quale contien e un'altra ste­
sura del Liber Magist er, non è stato numerato in epoca antica: reca una
cartulazionc di mano recente, in cifre arabe, a matita , in continuazione
della precedente, per le prime quattro carte da 407 a 410.

Una numerazione progressiva, in romano, da I a DLVI, con lrasse­
gna, nel margine esterno, i documenti del Liber iurium . Essa è dovuta
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quasi certamente all ' opera dello scriba che compilò l'indice dcfLiber. La
rifìlatura marginale dc i codice, praticata in conseguenza d 'una rilega­
tura, ha qua e là mozzato i numeri, che risultano incompleti , quando
non. addirittura mancanti : in questi casi essi appaiono integrati o l'i­
scritti in grafia di epoca più tarda .

4. - .Le. diverse parti che com pongono il codice, dapprima sc iolt e,
- come SI ri leva da i guasti della pagina iniziale, - poi riunite in vo­
lum e, si conservarono in origine nell'archivio del pal azzo episcopa le nel
CaSfl'llm Sarzaf~e, tra le pergamene che erano st at e, per gran parte, tra­
scntte n el codice stesso (11). Nel 1487, nel periodo nel qual e i vescovi
di Luni-Sarzana risiedettero in Pontremoli , maxime quando in civitate
Sarzanensi comode residere non potuerunt, prout lune tetnporis non pote­
rani, propter bellutu iuibi grande' vigens (12), il codice si trovava certo
a Pontremol i . Di qui il vescovo Tom maso , preoccupato di assicurare
l'autenticità del volume per il caso di even t ua li contestazi oni di carat­
tere giudiziario , indirizzò al pontefice la seguente su pplica (13) : _

Beatissime poter , in {ra a lias scripiuras qu~ '" conseruaniur in arcliioio
scripluratum ecclesie Lunensis Sa rzanensis. esse consuevit, proui ad/wc est ,
quidam lib er in quo descripia suni exempla sive copie dioersorum priuille­
q ioru ni dicteecclesie per S edeni A posiolicani et alias concessornm ac in­
.stru m en tol'U m et iuriu.lIl a.d ean detn eccl esiatn pertinentium , coti[ectum (14) ,
ul {ama est, ex ordinaiione boti e m em ori e Palavisini, olitn episcopi Lu­
n ensis . (I 5), et, ab eo qui (16 ) ex domo Palaoicinorum oriq iuem traxit, .
P alaVZCllWS nuncupaius, ad que lli in occureti iibus causis et n eqoiiis pro
declaration e iuriuni di ete ecclesie solit i suni ep iscopi L unenses Sarzanenses
pro letnpore exisi entes p ersepe recursum liab ere. Dubitai iam en devota
creatura oeslra Tliom os , tnodernus ep iscop us Lunensis Sarzane ns is (17) ,
ne, l?r? eo .quia ~on ten t a in eodetn non [u eruni cum solemn iiatibus [otsati
requ.15ztl.S In ialibus iransumpt a, ab aliqu ibus afferatw' (18) eis fidem
adhiberi non debere, si et duni in iudiiio liber ipse exh ibere lu r , et ideo
S. V. hutnililer supplicai qualenus, opportun ila tibus diete ecclesie COllSU­
lendo, a lien i probo viro in partibns illis commiiiere et l1l~nd(/re diqn etnini

• Xel cod ice questa e, e l u lle quelle se gn ale col p u n to , sono ced ig liale.

(11) Dalla Mem oria carl arum Lutieti si s cu r ie, co n te n u ta a cc. Vb - "III'b d el Co d ic e s i ricava
qua lc ~os~e l ' 0rdinamenlo dcll'a r chivio e p isco pa le . Le carte r elative alle c o n l r o ,:e rsie Ira i
ves covi (h Luni, da una parte, e d i burgeus ì di Sa rzana ed il c apitolo lunen se , dall'altra, si
con,scl:vano II I casce ta .tfllq.a q!le es ~ III cassi a . .1 privileg i p=:t l?ali ed imperi.ali s uni in q llada l11
las ca 'n co(ino r ubr!, . I' u t ti g li a ltr i document ì s o n o r tpartf tì , secondo crite r io geo grafico i n
fase/w de Sa rç ana, I II tasca cas tr i Sarçane, in tasca de Fa lciu ello, in tasc lia de' Punça nello ·

1

in
I" scira de B ibbo la el Bllrço llo, in lascilll de Capriqio la , in tasclia de So leria et .lfon eicllio' ili
tas clla de Cast ro 110VO, in tlls clla de 'I 're bi an o, in tasclia de Brina , in tas clia de Foscieno ua: in
~ascirll d." Sane/a Cr uce de Gorbo et de ,lv llla et de Linario: L'inventario a n oi pe rvenuto non
c It~tt avl a. c0n.'plelo, . a c a!, sa d ell a ca~ ~l ta .di a lmen o quattro carte ne l p r imo fas cicolo d el '
co d lce : d i qur le ev ìde n tl l a cune n ell ìnd ìce lo p og ra fico d ell ' archivio.

(12) Cod ic e Lunense , c . XL"II [LV] b.

(13) Copia in serta n e ll ' a llo di aulentica d el codice, a c. XLVII [LV].

(14) confectum : così n el m s., per confectus .

(15) Un a n oia margl n a le d i man.o sei - se llecen tesca h a r ilevato l' e r ro r e de l l e st o a propos ito d i
Ob erlo Palla vl clll ,?: l s te fllii f?be,:tlls l'a /la v i.ein us, vi.car ills Frideriei 2 im per al ori s, n on ep i­
scopus, sub all c.lor .t '! te C.U lUS fllc l .ber a Gllg /relmo ep IScop o et Il qllo nda m Magi s tr o {Ilil com p i-
latu s, ul silp er ll is ul derl p al esi. .

(16) q u i : così n el m s., p er qllia .

(17) pro lempore • Sa rzane nsis: aggi un lo a p iè d i p agina co n segn o di ri chiamo.

(18) affera lllr : così nel m s. , pe r assera lur .
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ut, c.onsti.to quod. sCript~Ira dicii . libri sit an liqua et quod il le in arc hivio
predicto in ira alias s~npluras diete ecclesie d iligen ter custodiri solitus si!
et guod. ad oerba scripta consuetierii recursus Iuiberi (19) il lis [ides in dubia
per eplscopOS Lunenses Sarzanenses et eius oicarios adhiberi decernat
tran~criptis in eodein libro instrumenlorum et prioilleqiorum et aliorum
publLc~rum doc,!-m~nlorum tenoribus in iudiiio et exIra, ubicunque con tin­
g:rel .lllos .e:rh!ben, . eam [idem adhibendam esse quae adhiberelur ori­
qinalibus liiteris el instrumeniis ac documentis eorundem si exh iberentur
non .?bsla:rtibus constitulionibus ~l ordinaiionibus aposlolic'is , celerisque con~
trariis quibuscunque, liabendo Il/ c lenorem contentorutn in diclo libro pro
sufficienler expresso.

/ Per mandato d' Innocenzo VIU 'il codice trasferito a Modena fu
autenticato dal vicario genera le del vescovo di q uella città il 9 ag~sto
1487: L' atto ~'aute.ntica, rip~rtato a cc. XLVI [LIV)b - XLVIII [LVI]b
specifica a lcuni dati per nOI Importanti :

. Qu i quidem lib~r, . il! c.artis !llembra n is scr iplus, con i ine t ca;las qua­
drl1~gen las oelo, el inc ipit 1lI p rim a carla: «In nomine Domin i amen.
A nno na l ~v ila ~ is. Dom ini M duceniesitno LXXXVIII, in diction e prima. Isle
sun i rubrice Iz.zJl·~ mem,oria lis el m aqistri genera lis iuriuni L unensis episco­
pa tus» el. fimi z~ ~ llz!na.carla el u ltima li nea : «diocesis el ibidem ips a
pe rfecz, anno nalwzlalzs eiusdem M CC octoqesimo L\ indici ione secunda »,

. Possiamo stabi lire d i qu i quale fosse allora la 'composizione del co­
dice, Da ll'atto di autentica si chiarisce infatti : che il ms. constava di
cc . 408; che la sottoscrizione, tuttora reperibile in ca lce a l fascico lo
35°, .~ c. CCCC [CCCCVIII] b, concludeva tutto il volume. II quale era
pereto formato:

1° - dall'indice del Liber iurium e dalla Memoria cariarum Lunensis
curie, già mutili di almeno due fogli, come ci sono oggi pervenuti;

2° - dal Liber Magisler;

3° - da l L iber iurium, in cui già mancavano i fascicoli numerati
XVII, XVIII, XIX, XX.

, Non ~e facevan~ ~a~·te i fasc icoli 36° e 37° che furo no aggiunti nel-
l attua le ri legatu ra, eroe Il sesterno appartenente pro ba b ilmente a l fasc i­
colo numera to XVII ed il fasci co lo contenente un'a lt ra redazione del
L iber Maq ister, .

Dal.l'atto di a~tent ica r içaviamo anc ora ~n ' interessante notizia. II
nome di Pelavicino, che si r ifer iva in ori gin e soltanto al Uber Magisler
s'e ra già esteso, nel 1487 , a desi gnare l'intero volum e in una sorta di
sineddoche, ch 'è rimasta nell'uso sino ài giorni nostr i.

Nel 1495 il codice era stato riportato a Sarzana: si conservava nel mo­
nastero di S. Croce, dove fu consultato dal vescovo Giovanni Mont ino (20)

(19) Manca nel testo: el .

(20) A; c. 1~ b d el re~istr0 ,r" ';Ie ll'.~rc!,ivio C:~pit,olar:e .di Sarza na è contenu ta la segu en te a n n ota­
zlOne . M CCçC ~CI, dle XX I lUn uarll. Eqo MlClIae l p reposi tus f ui cum domino ep isc opo
Iollanne ,I[on tln o ' ~ m on ast ero San cte Cr ucIS de Sarzaua rum "resbitero Francesco d' dicto
loeo, ad. Uldendum llb ru lII qu i vocatu r Pelavicin us: G. SFORZA En rico vescovo di Lu ni cit ' P 81
~robabllmente il vesc ov o si recò a consu l!a r e il docu mento' ~onten'u to a cc . XLI [XLvi'n lja:
Xl: VI rLI~I1) a d el 1~ ,!ovembre 1297, re la lIv o alle cont ro ve rsI e t ra il vescovo Antonio da Ca­
mIlla ,:d I S:,rzanesl: m capo. al docllmen to , n el m argin e superiore d ella pagina, è st at a a _
po sta! m fath ,.d a u na m ano dIve rsa <I.a quella che ha trascritto il tes to, l' annot azi on e : Iolla~­
montlll us, ep lsc opUI et comes LunenslS .
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e donde passò all'Archiv io Vescovile (21) e, infine, all'Archivio Capito­
lare. Dove e quando esattamente esso sia stato ri legato per la seconda
volta, con l'aggiunta de i due fascicoli finali, non sappiamo.

5. - Fatta eccezione per l'ultimo fascicolo, l'intera stesura del
codice è stata finora attribuita ad un so lo scriba, che si è sottoscritto
tanto alla -fìne del Liber magisler, a. c. XL [XLVIII] a, quanto alla fine
del Liber iurium, a. c. CCCC [CCCCVIII] h.

A c. XL [XLVlII]U si legge: lsie liber uocatur Maqister, conipositus
et [actus iempore domini Uberli Pe lauisini, qetieralis vicarii in provincia
Lunisana, de mandato el auciorilate ipsius, in quo nicliil esi addilum oel
diminutum n isi ut in ipso libro antiquo con ti ne tur. Bona [id« esi scriplus
el complelus per predicium niaqis trnm Eqidiuni (22).

A c. CCCC [CCCCVIII] b si legge : In nomin e sa ncie el indiuidne Trin i­
ta tis . Ye ne rab ilis p ot er dotninus Henricus, Dei qra tia episcopus L une nsis et
comes, considera ne ni emoriam Iioni in um breoem el lab ilem el eoru rn llIenlem
dioersis noluutatibus occup ari qua m pluriuuun , ad honorem el reoeren lia m
om n ip olentis De i el beatiss ime Y irqinis ma ir is eius, cu ius p res idio Lune nsis
episcopatus el comita tus [e lici ier qu bernen tur, el ad hon orem otun ium sa nc­
iorum el sa nc iarum eorum el ad conseroatio ne in iu rium diciorutn episco­
palus el comiia tus Lunensis Eccles ie, proposuii, oolu ii, disposuii el mandavi!
ad elernam rei memoriam otnnia el singu la suprascrip ia per me maqistrutn
Egidium de Be liqnelo super Gscliaram, dyoees is Eduenensis, familiarem
eiusdem, in oolumine presenti debere conscribi. El ideo ego maqister Egi­
d ius suprascripius omnia el singu la instrumen ta el iura predicia, al in
oriqinalibus repperi, h ic fideliler exemplaui, nil addens, minuens vel mu­
lans quod sensum mulel vel oariet in tel lectum. Hec aulem incepi anno
naiioitatis Domini ifCC ocluagesimo VII I, inditione secunda, in castro
Sarzane, Lunensis dyocesis, el ibidem ipsa perfeci anno natioiiatis eiusdem
MCC octuaqesimo IX, in di iione secunda.

L'identificazione dello scriba, a cui non hanno sinora provveduto
gli stud iosi del codice, è faci le: si tratta d' un amanuense francese, oriun­
do di Blig ny-sur-O uche, nella diocesi di Aut un. La scrittura da lui usa­
ta appart iene a l t ipo de lla lillera Parisiens is : non so lo dunque la nasci~

ta, ma anche la sua formaz ione cu ltu rale ed il suo t irocinio grafico
vanno collocati a l di là dell e Alpi, assa i pro babilmente a Pari gi.

Un più a m pio spirag lio sulla figu ra e sulla precedente att ività di
m aestro Eg idi o po trebbe esse re costituito dalla Mem oria de civilate Lu­
·n e el de eius deslruetione, inserita a c. XXXIIII [XLII] d~l L iber magi­
sler, ch e riferiamo testualmente:

In di~bus illis venerunl Dali sive Dani ' de Scilia, duc e R ellone (23 )
et subiugaverunl sibi tolam !Veuslr iam quam Normaniam app ellaveru nt,

(21) Du e do cllmenti d el 17 no vembre 1547, dal ati da Sarzana, in ep iscopali palatio, sono r ica vati
ex q uoda m li br o ve ter i c1zar ie Ill elll br an e Il O/u in ata El Pa lauici no . re pe r to in a rc h ivio iuriuffl
ep iscopatus Lunell sis Sa rz unensis dioces is: B IBLIOTECA UNIV EH81TARIA DI GENOVA , Do culli en ti
rigu ar danti la Lunigian a e la Li guria, ms . G. V. 29, cc. 29 e 30,

(22) Bon a fide - Eg id ium: r iscr ilto su a b rasione d' u na preceden te scriltll r a, - di mano de ll o stesso
scriba, - che si r icostruisce q u asi in teg ra lmente alla luce d el Wood: . . ... et complet us fuit

. per p redictu m m agistrunI Eg.idi u lII.

(23) ReUone è parzialmente abras o: si legge ch ia ramente alla lu ce d i 'Vood.
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oocab ulo composito ab hiis duobus nomin ibus, nort, quod sonat sep lentrio,
et lIIan, quoti sona t homo (24) . Sed et Briia niam minoretn el m ullas alias
regiones in regno Francorutn depopu lali .sun l, unioersas ecclesias deslru­
xerunt, Sed et Lunam, Tuscie ciuitalem, in diebus illis florentissimom,
peuilus eoerierunt, putantes, ui dicitur, quod illa esset Roma. Et inde .
reuersi in Franciam, landem Clllll Karo lo Simp lici confederali su ni, anno
ab incarnat ion e Domini. VIIIlc .XII (25). Ec hisloria Se/l cronica e.re rn­
plala [uit ex archiu is Iujstoriarum el antiquitatum ecclesie Sancii Dsjonisii
Parisiensis de Francia.

Evidentemente il passo fu copiato da chi trovandosi in Francia, più
precisamente all' abbazia di Saint Denis, ebbe ad un certo momento
interesse per Luni e la sua storia (26). Si può pensare al vescovo Enrico
prima della nomina a lla cattedra episcopale. Forse, però, è più proba­
bil e l'ipotesi che da Saint Denis provenisse lo stesso maestro Egidio il
quale, alIa partenza per la Lunigiana , avrebbe provveduto a portare
con sè la breve memoria reperita fra i codici del convento, alla ad
illustrare l'antica storia della sua nuova sede, sopratlutto con quell'ac­
cenno alla fior itura d i Lun i, un tempo tanto grande, che la città potè
essere addirittura scambiata 'con Boma (27).

La qualifica di [amiliaris c'indica l'esistenza di particolari rapporti
tra maestro Egidio ed Enrico da Fucecchio. Non sapremmo tuttavia
specificare se il primo facesse parte del seguito del secondo durante una
eventuale permanenza di questo a l di là delle Alpi , prima , dell' ascesa
alla cattedra episcopa le, e se quindi venisse con lui in Ita lia o fosse più
tardi chiamato al casirum Sarzane, - come sem brerebbe indicare la
gen esi del no stro manoscritto dal punto di vista scrittorio, - oppure
se i rapporti tra il vescovo e lo scr iba si siano limitati a l periodo, re­
lativamente breve, in cui maestro Egidio, espressamente invitato in Lu­
nigiana, redasse il cod ice.

Non sappiamo neppure quanto alungo maestro Eg idio si sia fermato r:
al seguito del vescovo e se altri codici siano usciti dalla sua penna. Le
ricerche, dirette a ritrovare a Sa rzana sue notizie o manoscritti che a
lui possano attribuirsi, hanno condotto a risultato negativo (2R). Credia-

(24) 1I0m o è parzialmente abraso; si le gge chiaramentc a lla luce d i \Vood .

(25) Si tratta della convenzione de l 911 tra Carlo il Semplice e I\ollone a Saint-Clair-sur-Epte, ' p e r
la quale !l secondo ottenne il ri conoscimento della Xe ustr-ia e potè occupare il Cotentin.

(26) Su ll a p roduzi o ne storiografica e libraria presso il m onastero di Saint Denis; E . LES" E. Histoire
de lo propri été eccl ésiastiqlle en Frallce, Parigi . IV , 1938, pp. 8t ,5-826; F. Scuarrz, Il is to ir e d e
L'ordre de Saint Benoit, 2' ed iz ., ~Iaredsous, Il, 1949, passìm ; .1. \VESTFALL Tuom-sox, The -me­
d ieoal libra ry, New York, 1957, p.252. Sn l te m a della dis trnzione di Lu n i per opera de i No r­
m an nì e le varie 'r ie la b oru7. io n i leggend a ri e : C. BRAGG IO, Antonio [va ni , u 1llHuisi a del seco lo Xl' ,
in c Giornale Ligu stico s , XII, 1885,. XIII , 1886 ; C. .Juxo, [..Cl città d i Lun a e il suo ter-ritor io , in '
« ~l it th eilu ngen des Instituts lii r oes terreic h ische Geschich ts forsc h u ng • . XXII , 190t, traduz,
it ali an a in e Atf i e ~lemorie della B. Dep ut a zi one d i St oria Patria p er le Provin c ie Mod cnesì s ,
serie V, vo l. Il , 1902; G. Srouza, Bibliografia storica della città di Lu n i e dei suoi dintorni, in
«Atti d ell a Beale Accademia delle Scienze in Tori no s, serie II, tom o LX, 1909-1910.

(27) A favore d e ll a seconda tes i può forse addursi il fatto che il passo della cronaca n on co mpare
ne ll' a ltra r e d azione d el Liber .I/agis ter, compila ta per incarico del vescovo Enrico, q uasi
con te m po raneame n te a ll'ed iz io ne del Pe lu vìcino. ma est ranea in o r ig ine a d esso, d ella 'q u a le
r iman e tuttora il m s, n ell ' ultimo fa sci colo d el co d ice .

(28) Presso l'A r chivio Ve sco vile di Sarzana non es is te materiale p er il p eriodo medieval e. Presso
l' Archivio Ca pi to la re, di quella c h e do vette esse re una ri cca bibliot e ca secon d o c he ci atte­
stan o due inventari ined it i d el se co lo X V, in d ue registri di ben i pat ri moniali, r iln angono
so ltan to tre volumi pergamenacei , da tabi li d el Du e- trecento : u n ms. d i cc. 119, d ell a m isura
di cm. 22 x 16, co n te nente u n ritu al e , ca lendario e messale; u n ms. di cc . 46 - d i cu i le ult im e
oli o b ianche - della misura di cm. 33 x 23, co ntenen te un ca lendario; un ms, di cc . 24 - di
c u i l e ultime se i bi anc he - d ella mis u ra d i cm. 30 x 20, con te n e n le u n s u n to di sto r ia r omana
e d una c ronaca dei pontefici fin o a l .1248 e d e gli impera lo r i fino a l 1251.
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ma tuttavia che la permanenza dello scriba francese presso la curia
vescovile lunense non sia andata oltre l'epoca de lla stesura de l nostro
volum e : ciò in base al fatto che, come diremo, l'indice dei . documenti
trascritti nel codice, il quale è stato redatto immediatamente dopo il
codice st esso, risale a mano diversa da quella di maestro Egidio.

Comunque, la trascrizione della Memoria nel Codice ha un suo signi­
ficato, non tanto perch è rappresenta la più antica fon te narrativa de l­
l'archivio dei vescovi di Luni, quanto perché si inserisce in quel movi­
mento culturale che si andava- determinando nel castrum Sarzone ed in
Sarzana nella seconda m età del secolo XIII . Si aggiunge che la presenza
d 'uno scriba francese in Lunigiana sulla fine del Duecento è senz a dubbio
notevole nella storia della cultura, per l'innesto d'un ramo transalpino
sulle tradizioni scrittorie local i.

6. - Le due sottoscrizioni di maestro Egidio stan n o alla ba se del­
l'asserita unità grafica del codice Lunense (29). In realtà, a prescindere
dall 'ultimo fascicolo , di provenienza es tranea alla gen esi del codice stesso
e per il quale non v' è di scussione, un attento esame grafi co del ms.
ri vela in esso la presenza di tre mani diverse: la prima d 'uno scr iba
locale, o comunque italiano, ch e ha trascritto i primi venti du e do cu­
menti del Liber iurium, da c. XLIX [L VII} a sino a c. LXII [LXX] b; la
seconda di maestro Egidio, che ha proseguito il lavoro del Liber iurium
dal doc. XXIII alla fine , cioè da c. LXII [LXX] a sino a c. CCCC
[CCCCVIII] il più l'intero Liber Magister, da c. I [IX] a sino a c. XL
[XLVIII] b; la te rza, anch 'ess a d'uno scr iba locale, o comunque italiano,
che h a redatto l'indice del Liber iurium e la Memoria cariarum Lunen­
SIS curre.

Per quanto riguarda l'ordine cronologico dell' opera compiuta da
maestro Egidio, è certo che, sebbene nell' attua le economia de l codice
preceda il Liber Maqisier , il nostro amanuense lavorò prima alla conti­
nuazione del Eiber iuriutn . Ciò risulta da diversi elementi: dalla presenza
d 'un primo amanuense nel Liber iuriuni ; daIle caratteristiche della
scrittura di maestro Egidio, nella quale differenze generali di duclus
e varianti di partico larità grafiche, che pure nascono dal medesimo fondo,
distinguono i due manoscritti, facendoli assegnare a due momenti diversi
di composizione, con la priorità al Liber iurium ; da ll'uso, di cui diremo,
dell' inchiostro rosso; dall' explicit del Liber Magisler, dov' è detto che
l'opera di trascrizione fu compiuta, per prediclum tnaqistrum Eqidiutn,
con evidente riferimento, - poichè il nome dello scriba non compare
in precede nza n ell o stesso ms., all'exp licil del L iber iurium.

7. - La sc r ittu ra del p r im o amanuense appa rtiene al t ipo dell a
ro tu nda it ali ana , n on per ò perfetta mente ca ll igrafica . Mentre ne Ile prime
pagine il duclus è accurato e le lettere sono largh e e tondeggia nti,
come si procede verso le ultim e, il tracciato si fa m eno regolare, la
scritt ura di viene pi ù acuta, a lettere serrate, con sviluppo ori zzontale ed
un minore dist ac co 'fr a i tratti grossi ed i tra tt i sott ili.

(29) 111. Lupo GENTIl.E, Il Regesto c ìt., pp. VIII -X.
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Come elementi gra fici no tevoli r ileviamo lo scarso sv iluppo delle
aste sia ascenden ti s ia discenden ti; l'uso irrego lare del nesso fra i tratti
curvi d i due lettere vicine; l' uso irregolare de lla r ro to nda dopo i t ra tti
convessi a destra; il segno abbreviativo tachigrafìco di et con ampio
sviluppo ed inizio ad uncino del t ratto orizzonta le ed il tratto vertica le
corto sul rigo e senza taglio; le lineette abbreviative dei compendi di
per e di qui tracciate quasi all'estremità inferiore de ll'asta. Fra le lett ere
si segnalano la a, che presenta una costante oscillazione grafica tra forma
tipica della carolina, a grande occh iello e scarso sviluppo de ll' asta d i
destra, e la forma tipica del la gotica italiana con l'asta . sporgen te in alto
e ripiegata a sinistra, talvolta con uno sviluppo così pron unciato da dare
alla lettera la forma a doppio occhiello; la c, che lega a destra sopra
e sotto, formata da una base curva su lla qua le s'innesta u n t r atto oriz­
zontale"; la d ora diritta, ora di t ipo onciale, con l'occh iello tal volta
pe rfettamente rotondo, ta lvolta a llu ngato, e co n l' asta in diverse posi­
zioni che va nno da una semplice inclina zione r ispetto a lla perpendico lare
su l r igo ad un tracciato co mpletamente oriz zontale; la e ad occ h iello
ch iuso da sottile tra tto obliq uo ; la f che non sce nde al di so tto de l ri go ;
la g con il t ratto in feri ore ch iuso ad occ hie llo ro to ndo, sim ile per forma
e di m ension e a l superiore, sì che la lett era s i presenta q uasi a forma
d i 8; la s final e tanto ne lla forma all unga ta, che non scende a l d i!sotto
del rigo, quanto ne l tipo maiuscolo; la t con l'asta assai corta e la tra­
versa che inizia a sinistra prima de ll'asta e si prolunga a des tra sino a
legare con la lett era seguente; la u inizia le normalmente roto nda anche
in principio di parola; la z come forma normale.

8. - La scrittura di maestro Egidio, come abbiamo rilevato, appar­
tiene al tipo della lii tera Porisiensis . E' di esecuzione poco calligrafica,
ricca d i elementi complementari nel tracciato delle. singole lettere, ben
pronunciata nella caratterist ica de l tratto spezzato. NeLLiber iuriu m le
aste di b, h, l presentano un trattino complementare a sinistra, quasi
all'apice, assai pronunciato; talvolta inseriscono all ' estremità superiore
uno svolazzo verso destra che tende a chiudersi ad occhiello. L'asta della t
sporge assa i poco olt re il rigo; è tagliata da u na traversa ben pron u n­
ciata, co lla q ua le lega tanto a sin istra q uanto a destra; comincia in forma
ap pun tita a ll'apice, s'i ngrossa sino a lla curva di base, termina fili for me.
L'asta final e di h, spesso le aste fina li di m e Il, ta lvolta le aste d i ( , i, p,
q, s sono pr olungat e sotto il ri go da uno svolazzo a sin istra, innes tato
per lo più ad an golo o a tratto sp ezzato . L ' uso dell a r rotonda non è
reg ola re: dopo b, d,o, p, s'incontra abbastanza di fr equente la forma
diriLta. La u e la usano promiscuamente usate in principio di parola.
L' uso della z è esclusivo.

I nessi fra le lettere di corpo rotondo non sono costanti. Tra le
abbreviature sono notevoli il segno di et ed il com pendio di atque : il ·
primo si presenta nella caratteristica forma a 7, traversata da un trat­
tino orizzontale; il secondo, - sempre erroneamente, interpretato per
quam dall ' editore del codice, - è costituito da un segno grafico ad a
e q in nesso con segno di troncamento. Le lineette abbreviative hanno
for ma leggermente ondulata.

La d è di tipo onciale: presenta normalmente all ' apice dell' asta
una lieve ripiegatura verso destra, talvolta invece un filetto complernen-
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tare o addirittura uno svo lazz o a banderuola che giunge anche a chiu­
dersi ad occhiello, formando quasi un triangolo co l vertice in basso.
La g, a doppio occhiello, presenta l'occhiello inferiore sch iacciato od
a forma di triangolo in tre od in due tempi: prima il tratto calante
dell'asta, poi, spezzato, il tratto orizzontale a linea lievemen te sinuosa
ed a terminazione filiforme, infine il tratto obliquo di collegamento, fili­
forme, tra il tratto orizzon tale e l'occhiello superiore. La i reca il segno
diacritico con notevole regolarità quand' è in unione 'con i, m, Il , u;
spesso anche, però, in posiz ione diversa dalle precedenti. La m e la n
tendono a chiudersi alla base, cu rvando leggermente a destra le aste;
in fine, talvolta anche ' in corpo di parola prolungano l'ultima asta sotto
il r igo a svolazzo. Nella p è frequen te un trattino complementare d'attacco
a sin istra, ta lvolta assai pron unciato, a l vertice de ll' asta; l'occhiello è
formato da una traversa che taglia l'asta al l'a ltezza del rigo, a forma di
croce, e da u n tra tto di raccordo a semicerchio tra l'asta vert icale e la
traversa orizzonta le. La q è in tre tempi : h a il sem ice rc h io de ll'occhiello
sp ezzat o in du e tra tti a guisa di c. La r dir itta present a u n filetto d'at­
t acco a sin istra al verti ce dell' as ta ed un a lieve curvatura a lla base
de ll'asta, verso a destra. Là r ro to nda tal volta prolunga sotto il r igo
l' asta fili form e obliqua su lla qua le s'innesta il t ra tt o di base orizzonta le.
La u, con attacco a svo lazzo è esc lus iva in sede ini zial e. La x presenta
la stessa forma de lla r diritta, più un tratto ' fil iforme ob liq uo, a llungato
sotto il r igo, alla base dell 'asta . La y si prolunga sott o il r igo a svo lazzo
sem icircolare ed è sopral ìneata da un breve tratto grosso.

Il nostro aman uense usa due segn i d'in terpretazione: il punto, a mezza
a ltezza, per la pa usa maggiore; la virgola, a ' tratto obliquo da ll'alto in
basso verso sinistra, per la pa usa minore.

Nella scrittura de l L iber Magister s'avverte l'influenza modificatrice
della tradizione ita lian a . Il duc lus presenta una genera le tendenza ad una
maggiore rotondità, che .si rileva soprattutto nel tracciato de lla 111 e della n.
Qua e là ricorre qua lche g con l'occb iello sotto il rigo di forma tondeg­
giante.La r rotonda è usata con maggiore rego la rità dopo b, h, 0, p, m entre
la r diritta prevale ancora dopo d. La ç compare accanto alla z. Sono
scomparsi quasi completamente gli svo lazzi termin a li de lle lettere.

L' uso de ll' inchiostro rosso contraddistingue il Liber iu ri uni da c.
XLVlIlI [LVI] a a c. CCXXVIII [CCXXXVl] b . Dapprincip io esso è larga­
m ente im piegato per le r ubriche e per i t ratti ornamen ta li inseriti nel
cor po de lle maiuscole, nelle lett ere iniziali , nell a legatura de i gruppi st,
nei seg ni di tab ellionato ; poi com pare co n sempre min or e fre q uenza
sino ad esse re com pletamen te elim inato a partire dall a pagin a sopra
indicata . Non v' è traccia d'inchiostro ro sso nel. Liber Magist er, tranne
che nell a rubrica in capo alla pagina iniziale, di m ano anch ' essa di
maestro Eg id io : lncipit liber, qui oocaiur Magist er,.possessionIl1l1, reddituutn ,
prooenluutn et iurium ep iscopatus Lunensis. Ciò costituisce, a nostro avvi so,
una riprova della posteri orc .compilaxione del Liber Magister r ispetto al
Liber iuriuni .

9. - Lo scrittore ch e h a redatto l'indice del Liber iuriutn e la Me­
moria cariarnm Lunensis curie si serv e d 'una minuscol a di ti po italiano ,
di fondo notar ile. La scrittura è m in u ta, agile, sciolt a, m a nello stesso
t empo accurata ed elegante, ne ll'esa tt a prop orz ione tra i vuo ti ed i pieni ,
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nella rispondenza di curve ed angoli, senza deformazioni corsive e senza
legature a svolazzo. Il tracciato gotico risulta più accentuato rispetto a
quello del primo scriba, per una maggiore rigidezza di linee ed un
più accentuato contrasto di chiaroscuro.

Notiamo gli elementi caratteristici. I nessi fra i tratti curvi di let­
tere vicini sono comuni. Le aste di b, h, l, p, q appaiono poco pro­
nunciate. La c, la e, la t, in due tempi, sono ben differenziate tra
loro: la prima innesta sul semicerchio di base un tratto orizzontale;
la seconda innesta sul semicerchio di base un tratto obliquo discenden­
te; la terza presenta l'asta diritta o soltanto uncinata alla base e la
traversa, con cui normalmente lega, innestata quasi all' apice dell' asta,
con lievissima sporgenza d'attacco a sinistra. L'uso della r diritta e
della r rotonda è irregolare. La s è di norma maiuscola, se finale; è di
norma allungata, se all'inizio od in corpo di parola. .

La a viene usata sia nel tipo onciale sia nel tipo minuscolo rotondo. La
d è normalmente di tipo oncial è, in due tempi: in raddoppiamento compare
talvolta nella forma diritta. La { lega con il tratto mediano. La g è a due
occhielli, più o meno simmetrici, del tipo a forma .di 8 usato dal primo
amanuense: non manca tuttavia qualche esempio d'una forma che si
avvicina a quella propria di maestro Egidio. La h è tracciata in due
tempi, con molta regolarità: l'asta è perfettamente diritta; il secondo
tratto presenta un elegante gioco di simmetria tra l'attacco appuntito,
l'ingrossamento dell'ansa e la terminazione sotto il rigo a lieve svolaz­
zo filiforme. La i presenta spesso un prolungamento filiforme, a tratto
spezzato, sotto il rigo, in inizio ed in fine di parola. La m e la n han­
no le aste diritte o lievemenle ingrossate alla base: raramente presen­
tano uno svolazzo terminale sotto il rigo, a semicerchio spezzato. Nella
p la tecnica del tracciato non si discosla da quella del primo amanuen­
se e ' di maestro Egidio,' in tre tempi: l'asta presenta un breve tratto di
attacco nella parte superiore; l'occhiello è tracciato in due movimenti,
con il tratto di base, però, assai breve, limitato al solo attacco all'asta,
che non viene oltrepassata a sinistra. La q è tracciata, per lo più, in
due tempi, ad occhiello rotondo"; talvolta in tre, con spezzatura ad angolo
nella parte superiore. La s, diritta, non lega , tranne che nel gruppo st,
mentre, quando è raddoppiata , appoggia la prima lettera sulla seconda
nella parte superiore. La v iniziale presenta la prima asta 'a lta e legger­
mente arcuata, la seconda, più bassa, che tende a chiudere ad occhiello.
La x è formata da un tratto grosso discendente a destra e da un
tratto sottile discendente a sinistra. E' costante l'uso della ç.

10. - Un breve cenno a parte va dedicato alla scrittura dell' ul­
timo fascicolo del codice. La quale appartiene al tipo della minuscola
notarile vera e propria, sì che può senz'altro attribuirsi alla mano d'un
notaio locale.

È scrittura d'intonazione corsi veggiante, ricca di svolazzi nel testo;
più accurata e più prossima al tipo librario in alcune rubriche. Presenta
le aste dib, h, l a forma uncinala con inclinazione a destra. Usa la r
diritta e la ç come esclusive. .

La c lega a destra col tratto superiore, ma giunge a contatto della
lettera seguente anche col tratto di base. La d è per lo più a doppio
occhiello, con l'asta ripiegata in dentro e legatura a destra; talvolta è
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di tipo on~iak ~a e ha l'~cchiello aperto. La { iniziale raddoppia l'asta.
La g ha l ~ccl~lello sup.erlO~e .tondeggiante; l'inferiore, allungato a sini­
stra, sotto II 1'1go. La I reca Il trattino diacritico senza regolarità. La
m e la n spez~a~lO spesso l:ast~ finale in un tratto che si protende obli­
quam~nte a sIn.I~tra. S?tto Il rigo. La p è in tre tempi; la o, in due.
~~ ~ e ~~r lo pru di. tIpo allu.ngato, spesso ad asta raddoppiata in sede
iniziale , e talvolta di tipo maiuscolo in fine di parola. La t lega a de­
s~ra ~on l'~sta, ma giunge a contatto della lettera seguente anche con
l uncmo di base.

Lo scritto è distribuito nelle pagine su tre colonne' su due colonne
a cc. CCCCXV [CCCCXXIII] b - CCCCXVI [CCCCXXII~Ij a .

" 12, ---:- II problema .dell',ordine cronologico nella composizione delle
v~lle part~ d~l m~noscl'ltto e strettamente connesso alla partecipazione
di scrittori diversi alla stesura del codice.

,. ~a. · d.ata~ ion~ d~l Liber ill.l'ium può essere stabilita con esattezza.
L,.l1~c~Plt lIl?ICa ti grorno 12 dicembre 1287, indizione XV, come data
d IniZIO dellopera. Ne Il' explicit maestro Egidio dice di avere lavorato
dall 'anno della Natività 1288, indizione seconda all'anno 1289 indizione
s~~onda (30). L'ultimo documento del Liber, - ' ch e. è al tempo stesso il
plU recen.te, - ha la data del 14 febbraio 1289 (31).
. Le discordanze sono soltanto apparenti. Riteniamo cioè che la reda-

~1O~e d.el Lib er iuriutn .sia sta t~ iniziata dal pri mo scriba effettivamente
Il 12 dicembre 1287: rimasta Interrotta al termine del doc. XXII fu ri­
presa da maestro .Egid io tra il IO od il 24 settembre ed il 25 didembre
1288 e da lui ultimata tra il 14 febbraio ed il 31 agosto od il 23 set­
tembre 1289.

La .data di redazione del Liber Magist er non può essere fissata con '
es~ttezz~..L'at!o più .recente, che in esso compare, 'e che costituisce il
prrrno !~ml.te di datazlO~e, è del!'ottobr~ ,1285. Nell' explicit è detto , _
co~~ s e VIS~O? :- che, ,I opera .d~ trasc.l'lzlOne fu compiuta per predicinm
lpar;lst1'lllll Eflldll~lll:. CIO ~l~e CI e servito per stabilire la priorità crono­
l?glca del Llb~r lUl'llllll rispetto al Liber Magist er, ma che non ci chia­
~'Isce se. lo scnba. abbia atteso al secondo lavoro immediatamente dopo
Il termIn~ de~ p.I'l~? oPP,ure a distanza p'i qualche tempo.

Le maggiori difficoltà sorgono a proposito della datazione dell'in­
dice de! .Liber iurium p della Metnoriam cariarum Lunensis curie. L'at­
tu~le dizione al principio dell' incipit, parzialmente l'iscritta da m ario
sel-set.tecentesca , reca la cronologia dell'anno ' a nativitate Domini ilI du­
c~nteSl1l10 L:YX,Yl'III, indictione prima, la quale presuppone che l'indice
Sl~ sta.to .compllalo per lo meno 'contem pora nea mente alla stesura del
LI~er""!"!" .. Dal seguito dell' incipii si ricava invece il contrario : Et
quia ,In ~sto libro non suni (leI' ordinem positainstrumenta et carte propier
ll~ultltudlIlell~ earundem, quta erani in pluribus locis, ideo posite [ueruni
SICllt. perveTlleban,t ad. IllanllS scriptoris . Ideo suni per isium nllln erlll1l
rubricate ut quert possini, Cllll1 expedierit , cilius et sitiqulariter inoeniri.

. .. ,

(30) L'indizionc è calcolata secondo il computo g reco o bcdano.

(31) Il .d.0cum~nto r eca la data delloi1idizione VI, evidentcmenle errala: G. ~I.UZI ~I. Correziorii
critiche (il Cllcune date il ei Reg est o d el Codice Pelcuriciuo, Genova, 1:.14, Il. 556. -,
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Si pot rebbe pensare che il testo dell a da tazio ne, parzia lmente l'iscritta,
non corrisponda alla cronologia primitiva : la mano sei-settecentesca, che
ha ri fatto la dicitura indictione pr ima, avrebbe eliminato la pa rte finale
dell'ordinale dell 'anno, trasformando in M ducen lesimo LXXXF1II un
precedente M ducenlesimo LXXXFIIII. Sermonchè la cronologia del 1288,
indizione prima, risulta già attestata nell'atto di autent ica de l codice
nel 1487, assai prima cioè de! ritocco grafico e quando probabilmente
l'originaria scrittura era ancora chiaramente leggib ile .

Non rimane pertanto che supporre o un errore manuale di data­
zione oppure che la cifra dell'anno, nonostante l'indicazione de llo stile
della Natività, sia stata calcolata secondo lo stile dell'Incarnazione al­
l'uso fiorentino e la data indizionale secondo la consuetudine genovese.
In tale caso l'opera del terzo scriba si sarebbe svolta tra il 10 gennaio
ed il 24 marzo 1289, ciò che verrebbe a restringere il periodo dell'opera
di maestro Egidio a sci mesi, o poco più, tra il P od il 24 settem bre
1288 ed il 24 marzo 1289 . .

Quanto al la cronologia della redazione del Liber Magis ler conten uta
nel!' ultimo fasci colo del codice, si po t rebbe facilmente essere indotti
in errore dall'incipil, che dice tes tualmen te :

In Dei nom in e, amen. A nno Domini m illesim o CCLXXV, m ense m c dii.
Nos Hen ric us de Fi clielo, miserai ione divina Luttens is ep iscopus, libellu tn
istum composu itn us in quo sun t om nes redd iius et prooetitus epis copatus
Lunens is, prout in an tiquis libris, scrip iuris et instrutnen lis et pri vilegiis
et precipue in libro qui uocalut JlJagister, qui [uii edilu s ab nobili viro
domino Gber lo Pelauiciuo, iunc vicario provincie Lun isane, et pos lmodum
per uenerabilem palrem Gui llelmum, episcopum Lunenseni, et per omnes
ia m clericos quam laycos et precipue pe r vicarios et consilia rios provincie
Lun isane successive instiiulos atin is s ing ulis approbaius; et uocaiur Registr um
seu Maq ister secundum quod antiquitus et usque ad liec lempora oocobalur,

Scorrendo il testo s'incontrano però date poster ior i al 1275, indi­
cato dall' incipit, mentre si nota u na corrispondenza pressoché totale con
il conten u to del Liber Magister trascritto da maestro Eg idio, sia pure
attraverso un diverso ordine delle va rie voci che compongono il reper­
tori o. Riteniam o pertant o che l'ultimo fasci colo del codice attuale ap par­
te nga, forse con q ual che an no di priori tà , allo stess o periodo al quale
risale la redazione del cod ice ori gina rio.

Geo Pistarino

16 -

2.

Fi g. I - Cod ice l.uncnse , c. I. [LV II Il b

Saggio d ella scr ìnura del primo scrìbu,

F ig . 2 - Cod icc Lu nc nse, c . LVIII [LX VI]"
Saggio della sc rittu ra tlel P";lIlO s('l"iba.
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F ig. ;) - Cod ice Lu nen se , c. II
Saygio della scritt u ru del ter:o scriba .
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Tnv. r. t.: Cosr..U1.\G ~ .-\ . Svr ìnure seqretc c ci fra r i.

Scritture segrete , e cifrari
della C ancelle ria cl elIa Serenissima Repubblica

D a lilla bri lla n l issimu cOll11e rsa : iolle ten u la n el la prima ucra dci l!J;iì
p er l'Associu zio n « di Cul turn Ctassica, in nuilrri n pu r tun lo sca bros a
c h e lui rar i cu ltori (s i ch e il co llo quio in arqcn ncn ic: s i Cl p rc di
nonna solo ut tra nerso le [rau ti crc c fili oceani , e il Costn ma qna a/ll a
tl ire bouarùnn ent e che i s uoi luu ori 11011 li 11'.lmc IlI' S SIlIl O .. . ) nasce
queslu IIIIO IJ issil/ /(/ com unica z ione che dctibcralatncnìr Iimi !a l'i l/d a­
yiu c al nuu eriote dcll'A rcliioio qeno oese. c d a prci l'c r io m olli pili
le Ilar i , int eressa ti e qrul i. di ounnti l'A ntorc Il e1111 s ila m od estia

non d ica .

O ggi , d opo l' es perienza viss u ta d egli u l t i m i co nll i l ì i e il g ra n parl are
c h e se ne è fa llo sull a ca r la s ta m pa ta , tulli intui scon o qu a le s ia l'{ .n­
p o rtunza della co r r is po nde nza segre ta e co m e i l su o impi ego s ia lega to
a lla s to r ia po lit ica e mil it a re deg li s ta ti .

Ma, forse, n on tutti h anno be n prese n te il fa ll o c he s pesso la s to r ia
par n u ova so lo perch è n o n la s i co nosce o la si è dim enti ca ta . Se m p re
i m ed cs i m i avveniment i diretti a i m edes i m i fini : gue r re, pa ci , in t righ i
d i plo m a lici. Se legg ia mo n el li b ro VIlI de ll' E ne id e la d escr izion e d el
popo lo ch e s i p re pa ra a lla g ue r ra e la narrazio ne de lle vicen de di
Turno ed En ea ch e van no all a ri ce rca d i a llea nze - e n on c i s i lasc ia
in gann are d al fallo seconda ris s lrno che a llora s i t ra t tava dell a b o tt ega
d el fabbro , ieri di Kru p p, domani di ch issà c h i e c h e i m ode rn i c a pi
di s ta to vi aggi an o in turboget to - trovi a m o descr i t lo esa tt amen te q uell o
c he ve d ia mo a ccadere sotto i n ostri occh i.

Nessu no s t u po re , quin di , c h e la necessit à di usa re scritture segre te
s ia a n t ica q uan to l'uomo, a nc lie se abbi a m o p recisa n o t izi a de lla tecn ic a
usata so lo per e poche non troppo lontan e ; so n o infalli Gre ci e Rom a ni
g li auto ri c he c i danno le prim e descrizio n i d i procedim ent i c r ittog ra ­
fici. P lu tarco , ad ese m p io, c i d escrive la « sc y ta la » d eg li Spa rta ni , c
c ioè un'a st icciu o!a su lla qual e s i a v vo lge va una s tr iscia di pergam en a
e quindi lungo una d ell e gene ra t r ic i s i sc r ive va il m es sa ggio che poi ,
svo lta la s t risc ia , ve n iva sped ito; n at u ra lm ente la le ttu ra era poss ib i le
so lo ri a vvol gen d o la s triscia in modo identico su d i un u gua le , g ià
predi spos to , ba st oncino . Così , com e narra Svetonio, anche Giu lio Cesare
usò una vera e propri a scrittura cifra ta per corrispondere con i luo­
gote nen t i e , d a a llo ra , l'u m n n it ù dovette ass istere, a tt raverso i seco li,
a d un co n tin uo m o ltip licarsi e perfezi onarsi d i s is te mi cr itlogra fic i.

• ( V. fig. 2, pago 20). Nei sistemi so stitu tivi mon oalfabelici si cer ca di o tte nere una ma g­
giore resistenaa alla decrittazion e usand o acca nto alla sostit uz ion e per lett era anche qu ella '
per sillab e ed a llunga ndo gli e lenchi de lle parole a repertorio fino a co mporre quasi dei
picco li co dic i.

Così, rifacendoci all'esempio riprodo tto , .si può c.frare la parola « nave. con i numer i
9 , 34, 45, 24 (n + a + v + e) o p pure con 83, 119 (na + ve ) oppure a ncora con 322 sce lto
nell' elenco d elle pa ro le a repert or io .

La ta vo la ripro duce la metà superiore d el documento. con le tre serie d i sos tituaio ne.
A lle sillab e si a g\!iunvono « numeri va ni. e « segni va ni s , il repertorio prosegue nella
metà inferiore e nel verso del fo gl io , con un compless o d i 393 pa rol e, da 140 a n. 532.
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Congiurati e cospiratori, gen erali e diplomatici , banchieri e industriali
tutti si sono valsi , in ogni epoca, di linguaggi segreti per le loro mac­
chi nazioni : grandi vittorie, come quella de i Tedeschi su i Russi a Tan ­
nenberg, alla fine de ll'agosto 1914, ed im m an i sconfitte, qua li alcun e
di que lle su bite dall'esercito fra ncese nell a guerra de l 1870, furono -do­
vute, a lmeno in part e, a for tuna te decrittazi on i d i messaggi o alla de­
bo lezza dei sis temi di cifratu ra presto e facilmente sve la ti.

. Già n el Medi oevo , presso le cor ti papali e prin cip esch e it ali an e, la
cri ttog ra fia era molto in ono re, e prop r io dell a fin e di qu est o peri od o
(sec. XV) sono il primo manual e conosci uto de ll 'Alber ti, seg re tario alla
cifra presso la Curia Romana, e il primo tra ttato di decrittazione di
Cieco Simonetta , addetto a lla cancelleria de gli Sforza. Nel Rinascimen to ,
specie per opera degli Ital iani Cardano e Porta , del francese Vigen ère
e del tedesco Tritemio, le scritture segrete continuarono ad essere usate
e svil uppate per poi raggiu nge re , nel sec. XVII, i perfezionament i più
importanti con l' uso di cifrari costruiti con un a cura ed un a perfezion e
che non si r itroverà più che ai no stri giorn i.

E ' necessario chiar ire, però, come n el term ine gene rale di scr itt u re
segrete si po ssano raggruppare t re tipi fondam enta li di graJìe, va le a
d ire q ue lle in visibili , q ue lle convenziona li e quelle cifra te . Le prim e si
otte ngono vergando la co r r ispondenza con inchiost ri in visibil i, de tti
anche simpatici; le seconde si va lgono di un lingu aggio in apparenza
normale, ma attribuiscono ai vari vocaboli usati un significato conven ­
zionale; le ultime, in fine, sono costituite da testi aventi nettam ente
l' aspe tt o d i linguaggio segreto e incom prensibile per chi non conosca
la chiave usata. Dei primi due tipi, a Genova, non sono rimasti che
rarissimi esempi , mentre larga pa rte della corrispondenza diplomatica
è invece cifra ta. A q uest'u lt ima ca tegoria di docum enti si restringe,
quindi, l' indagine.

Come si è dett o, scritt u re cifra te sono q ue lle che si presentan o
con l' evid ente as pe tto di lin guaggio segr eto , in una successione a ppa ­
renteme nte incoerente di seg ni , lettere o nu meri variamente raggru p­
pati. T ra di esse i crittografi , con una class ificazione ormai uni versal ­
m ente accettata , distinguono i testi cifrati con procedimento traspos iti vo
da qu elli cifrati con proced imento sostitu tivo. Nel primo caso gli ele­
menti de l tes to chia ro vengono cambiati di posto secondo una re gola
stabil ita, in modo che la ricostruzione non sia possibile senza la sua
conoscenza; nel secondo ess i sono sostitui ti co n a ltri, in base ad una
particolare convenzione no ta solo ai corr ispondent i.

T rov iamo un esem pio d i sc r itt ura cifrata già tra i pi ù ant ichi do­
cument i notarili genovesi. In un cartola re di Giovan ni de Mandolex io
tra gli atti dell 'anno 1263 (1), appaiono , infatti , le segue nti parole a
pr ima vista incomprensibil i: « sk uks xt mxlkfr stb tkrn pbrkbt » . Non
costit u iscono certo una norma le abbreviatura, è evidente tuttavia che
nascondono qualcosa di particolare interesse per il no stro notaio . Forse
il buon causidico era an ch e cult ore di sc ienze m edi ch e e te meva ch e
'qualc uno pot esse ' sott rarg li le più ri ser vate ri cette, chè di un a prescri ­
zione d i ta l gene re si tratta , in q uan to se nell e sopradde tte parole so ­
stit ui amo alla « b» la « a », a lla « x » la « u », alla « I..» la « i » , a lla
« f » la « e », t roveremo la form ula « si vis ut mulier sta tim pariat » .

(1) A.S.G., Sez . Notarìle, cart olare n. 57 , c. 128.
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' . Ness u no pensa , però, ch.e qu est e in genu e accor tezze possan o cos ti
t uu e .Ia. ?ra? ,massa dell~ scn ttu l'e tachi gra fich e ; in realtà, se in tu tte
I~ a thvlt.a SI e ~at~ o se nt ire il bisogno di utilizzare le cognizioni su i
11~,guaggl se~ l'e t l, l,l ~ampo . nel qu al e ess i furono e sono impiegati nella
plll larga n,llsura .e .1l1 <!u l?b IH men te la corr isponde nza diplomatica .

I ~o~tn Archivi <11 S~a to co nse!'vano numerosi fondi an cora poco
conosc iut i appunto I?erche com pos ti d i documenti in gran pa rt e cifrati
e molte vo lte , p r?p ':10 pe~' q ues.ta ragione, più interessan t i (2). Non so lo
ma .men~r~ ta luni d i de tt i a rc hivi possied ono ri cch e l'accolte di cifrari
e dl .codici per la decifrazione , al tri , qua le q ue llo d i Genova , ne sono
quasI completam ente sprovvisti .

P er quanto, riguarda le carte Genovesi s i può già lìn d 'ora ulfer­
mar~ che ~ra .n ~~se non se ne ritrovano cifrate per lrasposizione ; è
da riten ersi , per eto , ch e, norma lmente, la Cancell eria ed i suoi corri ­
sponden ti usassero i procedimenti sostitutivi .

AI fine d~ chiarir~ quanto s i è affermato è necessario proced er e ad
u n esa me i?art lco lareggIato de l materia le documentario in nostro possesso.

Le pnme lett ere cifra te rirnasteci appa rtengono a l seco lo X V e dal
loro esa~e, si può co ncludere che già a q ue ll 'e poca i crittografi della
Re pubblica doveva~lO aver ragg iu nto un bu on gra do di ab ilità. Infa tti ,
m.en tl:e per la cor~' l s po.ndenza . di m inore im port a nza ess i usava no la so­
stl tuzI?ne monoa lfa be tìca semplice, dove , c ioè, ad ogni lett era ne vi en e
sem plice m en te sos titu ita un 'a ltra in base ad un unico alfabeto cifrante
i~ . quella di . m? ?gior rili~vo già aggiun gevano segni « n ull i », va le ~
due se n z~ si gnificato corrispondente, e omofoni , cioè più segni cor r i­
s ~o n den tI ad una st.essa le.ttera, si?ecie nei riguardi degli elem en ti più
fl equente~ente usati nel Jingu nggio n orm al e, quali le voc a li. In realtà
I~ sostrtuzion e monoalfabet ica sempl ice presenta pochissim e ga ranz ie di
S I C tll'e~Za, per~hè .è n!o llo fac ile il confronto tra la freq uenza de lle let­
tere rico r rcn t i nel crit togram mi e que lla caratterist ica de lle varie lett ere
n~ 1 lin gu aggio norm al e (3). E ' no to che s' in tende per freq uenza il n umero
d i vo lle che un elemento si trova ne l brano che si esa m ina e ch e in ­
v,~ce, si di~e seq t ~ enza la quan tità dei ca si in cui il predett~ elem 'ento
s incontra Immediatamente a contatto di un 'altro .elemen to simil e.
. Ora n ei sistem i sosti luti vi monoa lfabetici i , 'a lor i n umerici dell e
frequ enze e delle sequenze non cambiano pur , risultando attribuiti a
seg~i .o l ett~re ?itTerenti da ~u elli del linguaggio chiaro; basta, perciò, per
scal(~ll1are n SIstema, Fare u computo della frequenza in cui appare ogni
l ~tte l a .o segno .de l crì ttogramrna e confrontarla con qu ella caratteristica
di og rn .le ttera 1Il un de term ina lo linguaggio, che si potrà facilment e
trovare 1Il .un q t~a l u n q ue m anual e di cr ittogra fia, e da l co nfro nto de­
d ur re . qua li s~g l1l del teslo ci frato cor r isponda no alle lettere più fr e­
q ue n ti della lin gu a e qua li a lle m eno fr equenti.

Ap punto per elim ina re tal e eleme n to di debolezza si dovette pen -

. .(2) P. D. GAllltlELLl. Crittografia fiorentina, Fire nze , - - ; - L. PASINI. Delle scritture
In CIfra usat~ dalla Repubblica Veneta, Venezia, 1873 ; - L. VOLPICELLA, I cifrari in gergo ,
estro dalla Miscellanea Ad Alessandro Lusio gll Arctiioi di <Stato Italia ni, Firenze.

. (3) Un piccolo esempio re nderà evidente .quanto si è detto . Si sup ponga , di vole r so sli­
~U1re le le tter e dell'al~ab~lo con i numeri dall'l al 21 . Alla lettera c e > corrisponderà sempre
Il nu me ro 5; ora .P? lche la c e > nella lingua italiana è la lette ra di gran lunga più usa ta, il
nu mero 5 co mpa rrra con una frequenza mo tto ma llgiore, svelando subito la sua identità.
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sa re cii inlroùurre nei sis le mi m on oalfab cti ci le così dell e lett ere « n u lle»
e gli o n~o fJ n i. Q uest i, o p port u na me n te « dosa ti» per og n i lett e ra , a lle­
l'an o p rofonda me n te frequ en ze e se q ue nze renden do impossibi le l' a ccen ­
nat o con fron to e co m pl ica n do fortem ente le o pe raz io n i di decrittazion e.

No n solo, ma i c rittogra fi genoves i, co nsci dell a deb ol ezza del .s i­
s te ma, pe nsa ro no b en pres to di porre a repertorio elench i, s ia p ure

"l i m i ln l i , d i pa role , c io è ci i agg iu nge re a l n o rm al e cifra r io sos ti tu tivo
un a list a cii termini d a sos ti tu irs i co n inleri vocaboli . Di c iò fann o fecle
g ià i prim issimi es em pi (4). Si tratta pe r lo pi ù, di p iccoli cifra r i in
ge rgo inn est ati su l m on oalfa bet ico e ch e dei c ifra r i in ge rgo co nserva no
tutta l 'esuberante in genuità e l'in volontari a trasparenza , non riusc en do
q uas i m a i i co m pilatori a . na scondere i loro od ii, le loro s im pa t ie, i
loro clubbi. Si sco rra a d ese m pio il repertorio co n te n u to n el cifrari o
d estin at o a Fran cesco Prendilacqua in viato a Ve ne zia (5), dov e a Papa
co r r is po nde « {ihera lit as », a Ve ne t i « facu ltas », a F io re n t in i « e la q u iu m»
ed a pecuni a un e loq ue n tiss imo « u t ina m»! Altrov e a sos t itu ire la pa­
rola pecun ia troverem o a dd iritt ura « tcmp lu m » (v. fig. 1).

segn i sia no s pesso ugu ali a quelli usati cl a altre ca nce lle r ie an ch e fuo r i
d ' Ita lia; varia q u ind i so lta nto la co rr is po nde nza alla lett e ra . Raro è l'u so
di 'le tt ere e nu meri e so lo per qu a lch e ele me n lo. Così pure in un uni co
caso, a q uan to co ns ta, s i trova come q uarto o m ofo no per og n i lettera
una inte ra pa ro la (G).

Q ues to s is tema fo nda men ta le ve n ne usa to a nc he per tutto il seco lo
XV I e buon a part e del XVII. So la men te s i not a , verso la met à de l 15l!O
un g rad ua le sos tit u irs i dei n um eri, dapp ri ma ro mani p oi arabici, a ll~
lettere ed a i seg n i speeia l i.

Hari ss im i, in vece, g li ese m p i di sos ti tuz io ne poli al lubcti ca do ve c ioè
. I I ' , ,og ru ette ra (el test o eh iaro v ie ne sos li tu ita a p plicando un di verso al fa -

b eto c ifra n te secon do l'ordin e indicat o d all e lettere dell a c hiave; e ciò
m al g rad o c he il seco lo XVI s ia q ue llo del P ort a . del Vige nè re, del Tri­
te m io, teorizzat or! ed a pp lica to r i massimi di tal e sistema tant o p iù er me ­
tico e s ic u ro . No n v'h a chi non ved a , inlalli , co me , in tal mod o risulti
mo lto p iù diffì cil e il confronto tra le frequ enze delle var ie let tere 'da ta la
loro un iforrn i t à e come diventino rare le ripetizion i d i se q ue nze lun ghe (7).

q

ABCO EFGHIL
p QRST UZHNOP

ABCOEFGHIL
R S T U Z l'I ~ O p Q

AB CI1EF GH IL
STUZN~OPQR

AB COEF Gli lL
T LlZHNOPQRS

ABCDEFG H fL
U Z H NO P Q J< ST

u A B C DEFG H I L
ZNNOPQRST U

h ABDEG!'fNPQS
ICFHLlIORTZ

ABCDH 1'1 NOPT
LFGEIZRSQU

ABCDEFGH IL
H NOPQRSrUZ

m ABCDEF GH IL
N O p Q R S T U Z 1'1

n ABCDEFG lil L
O P Q R S T li Z l'l N

o ~~g~i~~1" Ii~6

ACEG I HOQS U
a BDFHLNPRTZ

b AI~DFHMNPRT

CEG I LOQS UZ

c ;~~~~~I~~~~
ABDFIMNOPR

d EL HGCQZ IITS

ABCDENNOPQ
e FGli ILf<ST UZ

A B C D E l'I N O p Q
G H F L I S T RZ U

A B C F G l' l N O R S
g HDELITP Q ZU

(6) A. S.G ., Arch. Seqr ., N. Ilen. 2 7 i 6 A, cifra rio n . 95 .

(7) Si ha l' im pressio ne ch e i cr ittog raf d ella Cancelle ria G enovese a bb ia no tentat o d'in­
trodurre l'u so de l siste ma poh al fab etico, di c ui ben va lutava no la sicureaae . CO'Ì. almeno, si
sa rebbe in do tti a giud ica re da una let te ra inv ia ta a ll'a mbasciatore in Sp 'Il na il 17 IU l/lio 16 3 4
(Cfr. A .S. G ., A rc hivio Sellret o , !'i. gen 2410) in c ui testual me n te si le l/I/": «se V. S Illustri s­
sima è se rvita d i fa r in q uesta ma niera può es sere sic ura c he è delle Pi Ù bell e manie re di
scrivere seure te che si Irov ino, qu an do pe rò non la gusti . ..• . Il ten tat ivo, tu tlav ra, do ve tte
avere scarsa fo r tuna . come, de l resto. già sembrano acce nn a re le ult ime paro le cia te . Si crede
interessante ripo r tare p er inte ro l'accenna!o cif ra rio:

Come e p pare eviden te la tavo la è composta da 19 a lfa beti c 'f ra nti d ivers i. con lrass egnatì
da lle le lter e in o rd ine progress ivo, (V = U). O gn uno d i ess i è usa to pe r cifra re, ad u na
a d un a, le lelt er e de l testo chiaro secondo " o rdi ne in dica to d all e le lte re di una chiave.
Q ues -a v iene scritta . lett e re p er le ttera, solt o le success ive lette re de l testo chiaro allo scopo
di indica re 1' a lfa be to da irnoiega re per la cif ratu ra d i q ueste u ltime.

Supponiamo, ad es empio. di dover c ifrare la fras e « a r r ive rò d o ma n i ore sed c i . . .•
con la chi ave o èlloua; d isp orremo:

ARRIVERÒ DOM A NI ORE SEDIC I
GENOVAGE N O V AG E NOV A G E N O V

C iò fa llo. a nda ndo per ord ine, q uindi inc ominciando dalla p rima lettera a sinistra, cer­
cheremo l'alfabeto cifrante indicatoci dalla lettera sott os tanle della ch iave. nel nost ro caso il
selli mo, corrispondent e a lla « g ' della parol , Ge nova . Trova to l'a lfabet o, rintracceremo in
questo la le ttera da c ifrare. R intracciata a nche qu esta non resta ch e sos titulrla con q ue lla

J
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Fig. 1 - A. S. G ., A rc h. Seg r ., N. ge n. ~ 7 16 A, cifrario n . 7 .
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In q uesto perio do, no r m alm en te, le lett ere de lla sc r itt ura vengono
sos tit ui te con segn i par tico lari , ed è int eressa n te no tare come qu esti

(4) A S.G ., Arch. Se gr., N. gen . 27 16 A. cif rario n . 1.

(5) A.S.G. , Arch. Sellr. , N. gen. 2716 A. cif ra rio n . 2.
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In com pl esso , dom inando in cont ra sta to il carn po i l s is tem a sos tit u­
t ivo m on oalfab eti co, si p uò dire che la cor r is pon de nza c ifra ta a ppa r te­
nen te a l p eri od o che va dal sec. XV a tutta la prima m età del XVII
non presenti part icolari diffi coltà per chi si acc inga a lla decrittazio ne.

Molto ma ggi ore resi st enz a a lla decrittazion e si tro va , in vece, pu r
restando la Cance ller ia Genovese tenacemente fed ele a l si s tema de lla so­
s tit uzione se m plic e, nell e sc r itt u re c ifra te a partire dall a seconda m et à
d el '600, e ciò per du e ra gioni parti col ari: in pr imo lu ogo , a causa dell a
sost it uzio ne per poli grammi , op pure per s illa be, accanto e contempora­
neamen te a quella per lettere, in second o luogo , per l'al lunga rsi dell e
liste di parole a rep ertorio. La cifra tu ra per sos t ituzione , oltrechè su
og n i si ngo la lettera , s i pu ò effe tt ua re su , gru p p i di lett ere, cioè si può
esegu ire la sost ituzione per poli gr ammi , come .com unem en te si di ce. Si
può operare indifferentem ente sostituendo gru pp i d i due, tre, qua tt ro
lett ere, e anche più , del testo ch ia ro con a ltri g ru pp i c ifran ti di ugual
num ero di segni. Sc s i esam inano le sc r itt u re segrete .r im astcci, a pa r ­
tire dalla seco nda m età del seco lo XVII, s i troverann o, nella massima
parte, cifrate con qu est o sis tem a . La stessa forma zion e dci poli gr amm i
si può effettuare in diverse mani ere, o preparando in preced enz a un a
lista contenente le combinazion i de lle lettere dell'a lfab eto prese a due a
due, a tre a tre, ecc., a lle quali se ne fanno corr is po ndere a lt rett an te
di u gu al num ero di lett ere, opp u re im piegando tabell e a do ppia en trata.

A Genov a la p rim a ad essere usat a , in ordine di tempo, è la sost i­
tuz ion e per sillabe in base ad elenco prcordinato . E ' da no tarsi che il
s is tem a presc ello è qu ello più scomo do, perch é ri chi ed e l' esi st enza d i
un do cumento, però b isogna osserv a re che le sillabe veng ono sos t it uite
con com binazioni d i numeri che s i possono facil m en te prepa rare con
se m plic i re gol e mn emonich e; quindi la difli colt à a cui si è accennato
vie ne , in comp lesso , ad essere molto attenua ta , da to anche il falto che,
con tem po ra ne a me nte, l'appli care o no le list e dell e parole a rep ertori o
è ge ne ra lmente lasciato a ll 'a rb it r io del co r r isponde n te. Così, ad ese m pio,
in ' un c ifra r io (8), le ottanta si lla be form a te dall 'union e dell e 16 co nso­
nanti con le voca li vengono sostituite con i num eri dal 48 al 127 (fig. 2).
Na t ura lm en te con questo siste m a, per fruire dell ' a r t ifici o mn emoni co ,
s i va in contro a ll' in con ven ien te cos ti tu ito dall a corr ispo nde nza della si lla­
hazione in ordin e alfabetico con l'esatta progressi vità dei g ru pp i cifra nti.
Tuttavia, g ià negli ultimi decenni del '600, appunto per e lim ina re questo
perico lo; i crittogra fi genovesi incom inciarono a saltare q ua lche uni tà
nella serie dei gruppi c ifrant i, sacr ifica ndo alla maggiore ga ranzia d i
sicurezza la fa cilità di cifratura.

Ormai la cifratura è, normalmente, numerica ; q ue lla a lettere ap­
pare sempre meno usata , sebbene nel secolo XVII se ne trovi no ancora

corrispond en te dell ' a ltra rig a. La nostra • a a, che avremo rin tracciato nell' a lfabeto contras­
seg na lo con la • g " ve rrà so stituita co n la le tte ra corris:>onden te nell' allra rig a, va le dire
co n la • H > . L'operazione viene ripetuta per o gn i lettera successiva e ne risullerà la se­
guen te trascr izio ne :

HHDNLF ZT RL BI3PD A CP TCIMRT
È evidente come queslo sistema renda mollo dif ficile il calcol o d elle fre quenze de lle

le ttere , perchè ad o gni letter a r ipetentesi vengono a corrispondere seg ni diversi, mentre ,
viceversa, a segni uguali corrispondon o lettere diverse.

(8) V. fill. 2 in lav. f. I. a pa ll, 20.
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cosp i ~ ~l i esem pi. .L 'u.so . dei J.1 u n~er i è pi ù co mo do , perch è è p iù se mplice
eseguire le. ? peraZIO Il1 di sos t rt uzion c basandosi su cifre che non su gruppi
(! I d u: o ~I.U leltere,. sp esso non formant i nepp u re s il laba . Q ues to sp iega
I afTe lm~1 SI . dell a Cifra tura num erale, m al grad o il fa tto che a parit r d '
e lementi n el gr u pp i le lette' d ' t . ' . a Id ' . . ..' . l e rano m a em aticarn ent e un ma ggIOr num ero

I co m bin aZIO I.lI ; infatfi , com b ina ndo due num eri semplic i si potrann o
aver e, al massi mo. 100 gruppi cifra n ti (102) m ent re co n d ue lettere se ne
o tt engono 441 (212) .

.' Co nt~I.n po l:a n~a m:n te vengono ampliate le li st e' dell e paro le a reper­
t~1 ~~ ' e gia nel. c ifra ri dell a fin e del secolo XVII è facil e trovare elench i
di ,:00 v~ca bo lr , num ero ve ra me nte n ot evol e se si cons ide ra il fatto ch e
ogn i corrJs~onden te usa, ne lle relazioni o rdinarie u n lin guaggio limit at o
a certe frasi abitudinarie. '

. Il. secolo XVIII non a ppor tò variazioni notevoli al sis tem a so lo si
F~? d ire che s 'a nda ro no sem pre più perfezionan do gli a ccorgi~ enti va-
I I. .3 re ndere m en o faci le la decritt azi on e, c un interessante ci fra rio,
~UI t IOI~po , sen.z~ data ma da assegna rs i a lla m et à del secolo, m ost ra
~?m~ s.Ia possibile, pur sel~za u.saì·e e lenc h i di parol e a repertorio, ra g­
g ll1l1t>ele un buon grado di resi stenza alla d ecrittazion e (fig. 3). Inoltre

.csc 1) E :lç l i sccAle/O P'-n fi-Jr v Z
:4, PJ /~ ~ l.I l i '33 35 ~7. ~:I /1 4.J 45~, 4/ 4 7 41 sr 16' S4 'l2 17

4(.9 li fl 71 14 !}.I7 17 'N j J 1f 7'1 407/ 71 H tfj "Z .1"3
~ nt I • "1 tl. n ~ 1 o t r:

é?At1n"" , %.#1Aj

1/2 ,. II J:IIJ~ UJ, 1 74" 7 2J. JJ2,.4t7d,. ./11..1'Jd,. t'V'd"

Fill. 3 - Cfr. A S.G. Arch., Seg r•• N. gen. 271 6 A, cifrario n. 118.

~i allungar?no gli e l.~nchi. (~i vocaboli sì da arrivare, verso la fine de l
700 , a .vel"! e prOpl~1I COdiCI dove si può dire che la sostituzione di let ­
~r~ . e. sllla~e passi 111 se.c~nd~ linea in confronto a quella per parole.
. o ICI , a ~hre . Il vero, .dl impiego molto com odo e che, ta lora , danno
II van taggIO di poter CIfrare a nche intere fr as i co n un solo gru ppo ci­
fran te , ma ch e, dal la to de lla segretezza, presenta no l'assolu ta esigenza
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Dopo gli appllllii . par{i('() l~ri !!hi pubblicati il ei Bollettino qu es tn
1I01n. VI/al. m.cco.!lller.e 1/1 sintesi l e prune conc lusion i qcnerali sulla
s loriu /lel Lih ri Iu ri u m . In essa m olti « [orse » C « 110 11 si sa » rive­
lano l l/lc e rl~ zzn. C.'ll~ ancora pcrmane su n lcuni pun t i, nOli osluul e
' : C,lI~a. d~l ,Cal VI/ li nel ~'epe l'lrc O!/IIJ dat o. st« (l /lI l(l chiuriiica iioti e
essenz ia le ~ cI /li l 1I 11l lSSl/1l0 punto di arrino delle nost re at l un l i 1'0110­
.~cc llze , C.OS I COllie .~arci 1II1 p.lIl1tO di pnrlcn:a o/ibli!lnlo per ch iunque,
su 1I110 VI en en lunll cll' mellt l . uolesse cerc a r di risoluc r e i dubbi che
an cora pl' llIlall!l0llo nel ln storia di tu ta rorrolta [onda mcnta lc pcr

In s toria !ll'1I011l'SC.

(I) ~.rr .. l' I/l tr!)(llI ~iol! e a lla slampa <Ici L,ibr,i Ill ri!I1I'., in• • ll ist o r ia e "a triae ~ l oIl lI men t a • . \' 01. " li ,
l ~~](1?, H~~·L Su ll ~~gonl cn to ,c fr . la l )l bh o~ra fJU III \ . YI TA I . I~ , llrel' iur;o della St oria di Genova.
19,)h., '01.. Il , I?~g . .~h. In partIco lare segn a lo l' a r t ic o lo d i E. SII ' "F.l\I :\ G, ll ein: ilJne sopra i Libr i
J ~' ~'UIll , In . c ( Jl D I"J1. S toro L~ t t. d c II:! .Ligu.ri.u.t. ,vil i (1907). pa g. " 1'" sef! ~I . , dove l' t\ . a nal izza accu­
r.I\! ~~n:e II cOnI CIH! IO <IC I ~olllm i. lIIcch lI . Il a llra p a r te n ot o c h e Ic rc la zioni <l i C. hll' l·:HIAI.E
~ . ( l ? ' p ln~:ETTI edIte negli <li; At ti d e.lla Soc. Lig. di S t. Pat ri a . , ' -01. 570 , r isp c ltiv3111cn le fi ·
~ I ne ...~:J c ",,:;)0. ~O (~ tc llgono num e r ose l ll csa lt ezzc c ri scnteJl o d i un a certa fr eth ' h a l1no >r rò
Il ~en l o (II c!llar.Ir ~ che .n~n lu lt i. i d oc u m en ti d e i due primi \'oltuui d e i L iV; i' 11l ~ illl1l ~on ()
s ta h ~omp res l n C'.l'I.speltll'l \ ' 011l111 1 a s 'am pa . Altre r clnzi oni clell'll11pe ri al e n cl • Bo lI. clell ·l sti ·
lu.t 0 SI. I ~ .. e Ar ch iVIO ~1~lra l ori 3n o ... .~ . 50. Homa~ H135, pago t segg . c In trod uzion e a l Cod ice
J)/plo I/l Cl/l co d el/CI .I l eI" d i Gel/OVCI, ct iIlo n ell e « Fon ti per la S lo ria cl' lI nli a . u tili zzano solo il
frececl c n te nl at e r Ja le . ' '
)cr le .n u m e r ose i ncs~.lt~zzc c1 e lr ecl i z i ~ n c d ci . :\ lol1umel1 la~ c f r. A . OI.I\"IERI , Alr.un e OOIll'r l en : e

" fl"lrsl a!l~ sICl lllp~. g la fil ("orso 1/('1 Llber ! u r i lllll . in • Hivis la E nciclo pe d ica lt ali an :u , To r ino
a . . . (l };=,h). pa~ . hlH segg. l ~

divenuto ~cmprc pil! ab ile , de l le le t tere e dei gruppi « n ih il s ignilican ­
t?S » , I c ri tt ogra mrn ì prese n ta no , i n In ll i , a ll'i n izio c a lla linc di ozni
n ga un ~c ~' l o nu.mcro ~i gr u ppi « n u lli » variante sp esso a s(' co l~d a
d ell a posizr on c d ì un a li nea rispetto a lle altre. Non so lo, m a tal ora a l­
c l~ ne l et~:r~ « null c >~ ven gono inclt~sc ~ far part e int egrant c di ogni
gl ~lppO cI,fla.ntc . COSI, s p~ ss o, ~lc~lI1 l c n ! togra rnm i sono se ri a t i per qua­
terne, dove I d.uc es trcm i cos ti tuisco no Il vero gruppo cd i mcdi r esta no
senza va lore, di ~lOdo ch e, per decrit tare, b isogna quindi prima se rra re
per qua ttro e pOI ca ncella re i termini m edi .

Sono questi g li ultimi perfezionamenti apport ati a i c ifra r i dai
crittografi della Can cel leria: ormai la vita di Genova indipend ent e
vol ge al tcrrn ine.

Iurium

Giorgio Cost am agn a

dei Libri•
storiaPer la

I - La compilazione dei Libri II/l'il/m .

La p r ima co rnp ilnzione dei Libri l uri nm r isale come è no to al
1229 quando il Podes tà di Genova Iacopo Balduino a'iureco nsu lto b~lo­
gne.se, d i:d~ ordi ne d i ~ras.crivere in un so lo vol um ~ i p rivileg i pontifici
ed l~pel'l a~l , Ic. convenzlOnl ed i patii s li pu lat i co n a lt r i Co m u n i, afrì nc hè
tutti questi a tti pot essero essere più fa cilm enle co ns u lta t i c sa lva ti da
po ssib ~li ~ ispc rs io n i e .d al l o go~'i o del! a co n t in ua co ns u l taz io n e (1).

.L Ord ll!.c podes t? l'l lc ehbc lln m ed la to seg ui to : d ue no ta i, Alto PIa ­
ce nt mo e .S lI~lOnc eh Do na to, co n la precis ion e propria del loro mi ni­
~tc~'o? c.om J ~cla ro n o la ricop ia lu ra dc lle pcrgam cn c, desc r ive ndone anche
l ' sl gJlII c nprodllcend o i m on ognllnmi degli o r igina li.

(9 ) A.S.G., Arch. Segr ., N. 'ilen. 27 16 A.

(lO) I c rillo g r,1" dic on o parole «vuol~ ' qu elle che, ne lla lingua, hanno una funzione
acce5soria, come \lli a rticoli , \lli aV9'erbi , le congiunzioni ecc .

di esse re c us tod i ti gelosamcntc. Ino ltre, come m cg lio si vedrà dall 'esame
de lla 101'0 s l ru lt u ra , no n semp re essi pot e vano dare la ga ra nzia d i cu­
stodire il scg rclo. I s is te m i di cifra tura a reperto rio, in fall i, possono
valersi di una , oppure di du e liste. Se n e ha una quando a gli c lement i
ch ia r i, di sp osti in ordin e a lfa be tico co r r is po ndo no i g ru ppi c ifra n ti di ­
s pos ti in ord in e progress ivo ; in qu esto caso si p arla di codice rego lare,
cd è un cifrar io poco res ist en te. Q ua ndo, invece, ag li e lc mcn ti ch iari,
di sp os li in o rd ine a lfabe tico , corrispo ndono g ru ppi c ifra n ti di sp osti in
ordine non progressivo e pcr decifrare, quindi , è necessaria una seconda
lista nella qual e ven gono disposti in ordine re go la re i gr u ppi cifranti ed
in co rr ispo nde nza si pongono g li el ementi del li ng ua ggio comune equ i­
va lcnti , si avranno i cosiddetti codici in tervcrliti , i qual i presentano
buone gara nz ie d i sic u rezza .

Per c iò . che s i r iferisc e ai reper tori usati da lla ca nceller ia genovcse
a noi rimasti si può dire che appar lcngano tutti a l tipo dello regol a re'.
Si è accennato che essi non prcscntavano buone garanzi e di si cu rezza ,
e ciò appari rà chiaro quando si consideri che con una ce rta facil ità s i
può cons ta tare la ri pct izio ne di g nip pi iden t ici.

Inollre se s i esa m ina a t te nta mcnte un o qu alunque dci cifrari d i
q ues to pe riodo co nserva ti nc lla serie « Is tr uzio n i c rel azioni », s i trova '
una re lazione co s tante tra le paro le che si succedono a lfabcti camentc e
i gruppi di num cri cifranti che si succedo no pro g rcss ivam ente; ciò co­
st i tu iscc un g ra ve difetto, p erché , una volta individuato un det crminato
voca bolo, que llo co rrispondent e a nu meri imm cdi a tamen te precedcn t i o
scg uc n li av rà in izio , p roba h i Ime n te, co n la s tessa lettera. T a lo ra , propri o
a llo scopo d i e li m i na re t a le inconvenic nte e spezza re l'esa tta conti n uità
dei gruppi cifranti , si lasciarono larghi v uoti nclla progrcssio ne nri lme­
tica di q uest i ult imi . Si veda , ad esempio, il c ifra r io n . 116 (9), dove
tra la paro la « ca pi » c quel la « ca pita no », che im m cd ia ta m cn te la segu e,
v i è un sa lto di ve nti unit à.

Ad og n i m odo la decrittazion e dc i s is te m i a repertori o non è se m pre
imp resa fac il e e d i s ic ura ri usci ta , c sp esso per o ttenere q ua lche r isu l­
ta to nella dec ri t tazionc sa rà necess ario dispor re d i el emen ti che a iu ti no
ad iniz iare il la vo ro , qua le, ad ese m pio, la conoscenza gen erica dell 'ar­
go rn c nto tra ttato. Spesso u n a us ilio non d isp rezzab ile è dat o da lla cs i­
s tc nza di più c r it logram m i, s pecie se in ess i a p paio no tratti di testo
c h ia ro inte rca lati a tratti c ifra ti. In qu esti cas i s i polrann o istituirc
oppo rtu n i co nfro n ti t ra i vari tcsti c ifrat i pe r dcd ur ne, co m pu la ndo su lle
di ve rse frcq ucnze dci g ru ppi l'ipc tnti, q ua Ii possa no cssere le pa ro lc vuo­
te ( I O), per poi p rocederc, p er tenta t ivi , a lla r iccrca degl i a ltri clementi.

No rma lme n lc, n cll a seco nda m el à del scco lo XV II I, i c ri ttog ra m mi
so no formali con gru ppi c ifra n ti t utti ugu a li , in gc nerc a tcmc di n u m cri ;
quind i il test o aVI~à un numc ro di scg ni multip lo di quel lo dell e lettere
con te nu te in og n u no dci g rupp i c if ra nt i; di co nscgue nza, s udd iv iclendo lo
in teme, s i potrà Llc il men le cons ta ta rc la ri pe t izio ne dc i gr uppi iden tici.

Per q ua n to ri gu arda il perfezionarsi degli a ccorgimcnti atti a ren dcrc
m eno fa cil c la decrittaz ion e, non si pu ò pa ssare so tt o s ilc nzio · l'uso ,
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menlo. I d ue not ai solo sost itu isc o no l'au te nt icazio ne d i Nico la d i San
Lorenzo co n la pro pr ia .
di Essi s i a lte rnano ne l lavoro di t ra scr izion e pe rc iò a lc u n i ru n i

car te . so no a u te n tica ti da Gug lie lmo d i San G i~ruio altri da G ~ b I.Pt
d i Ne rv i. o , < lU I er o

\' i ~~ tUlt lm e n le i l . n uovo cod ice no n con tiene q ue i do c ument i che n e l
e I./S /0 1' uro no a ggIUnti dopo il 1267 e perc iò oggi non ri sulta u n 'l

CO p Ia . ~o~ t.I pl e t a .de l p receden te. Ha però il van t agg io d i un a mi< li o r~
co nseI~ a z l.o ne: Il Yei lls.iwr ha le prim e so ca r te ro vina te dal I' ur~id ità
~una ve n nna so no quasi co m ple ta mente perdute), m en t re la co p ia che
la . ass u nto n e lla ser ie dei , co d ic i il n u mero cUI:ioso di ll:r illl1l \ ;l/ è
l~el fettamente c~ nsenata. Essa fu oggetto di stud io da parte de ll 'a n:w ­
lista Iacopo Do na, che ve rso la line del sec XIII la co rredò d i 1 al 1
anno taz io . ' I d " ' q l, Cl e
j'am igl i~ . ne margma e e I mo lt i a lberi ge nea log ic i dell e principal i

. L'opera dei notai Gug lie lmo di Sa n Gio rg io e Guiberto da Ne rv i
SII a r rlesta a lla ca r ta 28 n v. Ess i lascia ro no a lc une ca r te b ia n che in Iine
a vo u m e (cc ')90 29(' ) Il l' .> . , '. ~ ' - , ) .n e . e q:l3. I a ltr i not ai in seri ron o di so rdin at a -
men \e C~PIa .(h docum en ti ~h vers l, I q ua li perci ò m a n ca no nel \'ei lls i ior .
, . ' ~e dU ~ raccol te ~a ra n t l \'a n o suffi ci ent emente a l Co m une la co nse r­

~,a z.lOn e . ,el ?oCUm~nt l ,. ed a nc he i Podest à più ge los i dei d ir itt i ge no­
eSI .e pl~ t l moro~ 1 dell a perd ita dei documenti s i sa re bbe ro ritenu t i

Sl~ d(hs~a t ll se gra;'1 sco nvo lgimen ti intes t ini non avesse ro pro vocat o seri
d isas t r i a nche nel do cumen ti d i a rchiv io c

.' N~ I 1: n.6 g li a b it.ant.i d i Ge nova « d ~IC t i suas u inimi ci h um ani ue-~
n.ells, .mte.I, JpSO~ ad IIl VI Cem a trocia b ella gesse r un t » e in qu ell ' oc~a­
~one ~I piu an.tlco vo l l~m e dei L ibr i l uriutn , co nse ry a ìo nel P a lazzo de l

om.une e dest inat o .all liSO co n lìnuo della co ns u Ita zio ne andò perdu to
-:- ~ I p~nsa :'a - « sm e ~pe recuperat ion is » ; il cro n is t~ . parlando d i
Ial t i peI . lUI lan t o do lorosi , so rv o la su i parti co lar i e non c i spiega di ii ù :
sf lo ag~\llllge c he ."?" sa se la pe rd ita s ia dov uta a ll ' opera del fU~co '
c l e r eco pur gra,vl dann ~ , ~ppure « o pera pcrversorum h orn inurn » (3)'

Co n ques ta lra.se eg li CI fa co m pre ndere ch e il vo lu me mister iosa ~
men tf scompa rve J~ quello sco mpiglio e no n ma ncò il sospe tto c1;e
no n osse anda to d is trutto , ma foss e stato as porta to da m a i . lc r
sa te a I furto. c , a n 111 (I es-

.' H i n;ast~ la so la .cop ia del 1267, essendo da t cm po giù man cante i l
1)llIn o a )b ozz? csegu ìto da Atto P iacen t ino, Simon e Donato ed a lt r i il
nuo vo Ptodes t.a,. P o rc he tto Sa lvag o, re putò n ecess a r io fa re ese gu ire 1;11'1

lI u~va rascri zron e del vo lu me rim ast o (q uello c he O U o" '1' . c
fllrllllll VII ) ì\ l' I l 'i . 0 0

1
C n nrru a m o." I ~ ui ece m cari cc al notaio Holl andin o d i Riccard o c h e

accendn ~to III un a breve pre fazione a lla gue rra civi le a ll a sc o m parsa d 'I'
un o e l du e . I . d' . . . " c. . . ' o u~n.1 I p r lvilegi e a ll' inca r ico r icevut o dal Podestà
co m ll1 CIa la ì ra sc r izio ue eseg ue ndo co pia esa tta del vo lu me su pers t ite

(3) Il • s ine s pe recupc ru t lo n ts s s i r iferisce e vi I I . . . . ']c iatc ne ll o s tesso 129G, e durate fi no 'Il 130: eUI CIlH:,u te ap i} a n n i d l l,ll frlllt ll osc ricerche co m l u -
ç he ! l vo l u m e sc onl parso fosse il l"cius lior ' ~ 1~l O ••1I1 c UI .Il. Boll antl .ll o . da ta le sue du e cop ie .
c !!\'Ille n le. d a to che ne l 129(i non esiste \'an ~r~\~~\ 'i lo 1~ 0l1 In. e l~oen e CII:cos tn llz.e im p r eci sa te )
1~~3. e ,q uell a <l ei 12li7 che cm ser-v ita <l i m od e I ~ ue I Cl 3 Z1?1lI <l e! [ u r li/III t . l l ,l'rt /ls tior d el
S i s ia no accor ti n è il R ICOT T I n a ll ' Int r ndu: l o nl Holla ll(~1I1o . E s trano che (li qu e st o n OI1
.:Giorn ... c ì t .), n è l' blPEHIALE (ar t e il ) i q l~~rn~ ~; .S h~lll P ~l d ei Libri l uriu rn nè il SIE\· E KJ ~O . {in
\'~lllnl~, aggiu ngen d o che n on s i' sa 'd i q tl~ l~ Cl ! rJ.I.nrl atll g? n ~ la sconl p:~rsa di q ue l. l! rc zi oso
~I evekl ll g ch e pen sa fos se il vo lu m e sc rit to daO '~l a'ls l ra \~ss ~ . s.~ ran a p O I la S U ppO~l z l o ne de l
l; qu.ello. stesso del 12()7 au te n tica to talvo lta cl ?ll !rr °1 ' al .:\~.r \ l" non uccorn eu rtos l c he es so
S . Giorg io . . a l U I >e r o ( l .'1 c r\"l, tah'olt a d a Gllg:1ic lnlo di

(2) Questo ,Iecre lo i: a ll a c. 2:1U. nell' elliz . a s ta m pa lIe i L ibri 1/1 ri /l III . a lla co l. 1182.

Ques to zel o iniziale 11 0n ebbe però lu nga d urat a : nell o s tesso 122H,
decaduto da lla ca r ica i l P odest à che n e era stato l'ispiratore, i not ai
in terruppero la trasc ri zion e, che però fu ri presa da I no taio Lan telrn o,
n e l 1233 , a l tem po del Pod es tà P egol otto d i Ug u ccio ne dei Gira rd ini ,
ed in a n n i su ccess ivi da n otai d ivers i, con di sparat i c r i te r i di t ra sc r i-

zio n e e se nza a lc u n o rd ine .
His u ltò co sì co m p le to un prim o vo lu me c he , forse per i frequen ti

cam b ia men ti d i trascrillo r i, ap pa r iva d iso rd ina to e di sorga ni co , e perci ò
fu defi n iti vam ente interrotto ne l 12 53 con l' o tt imo pro posito di fa rl o
ri copiare da un notaio prec iso e vo le n teros o. L ' in carico fu af fidato da l
Podestà E nr ico Co nfa lo n ie r i a l notai o Nicolò di Sa n L orenzo .

Durante l'esecu zion e del n uovo lavo ro Iu a lla rga to il p ia no pr imi­
ti vo dell ' opera : dovevano esse re co m presi n ell a r a ccolta n on so lo i
documenti diplomatici quali i privil egi pa pa l i ed imperiali , i t rattati
tra s ta to e st ato, m a a nche ce r te se n te n ze che sa lvag ua rda va n o i diri tt i
de l Comu ne da ll e eccess i ve p retese d i p repotenti priva ti e che comunq ue
fossero ut ili a l la v ita interna dell a c itt à.

Il notaio Nicol ò-d i Sa n Lo re nzo si m ise a lacre m en te a l lavoro : co -
mi nciò a ri copia re dai ca r tu la r i dei p iù a n t ich i n ot ai (Guglie lm o d i
Co lo m b a, Giovan ni Sc r iba, Gregorio Ca lige pa ll io , Berto lollo d i Alber to ,
Marchisio Scriba , ecc .) i documenti che gli parvero d i maggior interesse
seco ndo il nuO VO c rite r io dell'opera ; poi (a ca r ta 49) incominciò a ri tra ­
scr ivere i fasci coli già co m pila t i da Allo Piacent ino, Sirnone d i Don ato,
Lantelmo ccc. ' All' inizio r it ra scrisse an che l'ord ine del P opest à Iacopo
di Ba lduino del 1229. Proseguì poi a r ico piare fede lmen te (da c . 49 a
c . 236) quel p r im o abbozzo di registro che forse va lse a sa lva re q ua lche
documen to sm a r r it o tra g li alti dal 1229 a l 12 53.

O gni tanto (a vo lte do po poche pa gin e, a vo lte dopo una dec in a)
eg li inte r ro m pe la co piatu ra per ìns erirvi un a propria a utent icazione ;
sicch è m ol ti a ll i recano il n om e d el n ot ai o roga n te, poi q uello del
n otaio ch e ha copia to su l primo abbozzo di regis t ro , cd in lìn e l'auten -

ti caz ione di Nico la d i San Lorenzo.
Questo lavoro fu esegu ito dal notai o con tanta preci sion e ed accu-

ra te zza che il Podestà co n a ppos ito decret o del l o ttob re 1253 a tt r ib uì
a d ess o val ore giu r id ico pari a q ue llo degli a tti or ig ina li (2) .

Il Liber jJI'i Ill llS, qu al e oggi ci è pe rven u to, fu a m plia to in a nn i
success ivi : m orto Nico la d i Sa n Lorenzo, furon o aggiu n ti nuo vi a tti
quas i sempre per m a no di Iacopo Bo n accors o negli a n n i d al 12 60 al
1262 (cc. 237 -286 ). Rimase in bianco so lo q ual che fog lio ch e fu uti lizzato
da qual che n ot aio in epoch e po st eriori (c . 238 r. e v" c . 272 v. e 280 v.) .

Dall a c. 28 6 a lla c. 338 (le ulim e due, 33 9-34-0, so no in bi anco) la
scritt ura va ria spesso di m ano, è trascurata' e fr ettolosa , e il co dice
perde quel bel ca rattere librario che aveva fin o a quest o punto . Gli a tt i
p erò non so no di min ore im po r ta nza .

Di ques to pr imo registro, che fu de fin ilo \'eillsiiuI', nel 12 67 fu ese-
g u ita una co pia a c u ra dei not ai Guglie lm o di Sa n Gio rgi o e Gu ib erto
di Ne rv i, per o rd ine del Podest à Gui do lto di Rodob io . Ques ta copia ,
fedelissim a a lla r ed azione precedente, p rocede n el m ed esimo ord ine ; i
do cumenti h anno la s tess a di sposizion e, tanto c he normalmente coin­
cide tra le du e redazioni anche il numero della ca r ta per ciascun do c u-
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(co m pila to nel 126 ì d a Gug lie lmo di San Gio rg io e d a Guiberto di Nerv i)
r icop in nd o ne a nc he le so tlosc r izio n i di a u te nt ica zio ne , se nza mai in ter­
ca lare la p ro pr in.

T ermi nat a qu es ta p r ima tra scrizion e, cu i fu ron o aggiu n te .mò lte
a ll rc carIe ta nt o che il vo lum e ri cev ette il tit o lo gener ico d i « Doc u­
m enti » , il Iì ol land in o ne eseg uì un a secon d a che c hia mò « Dup ìicu tum »,
non però id en t ica a ll a prim a perchè il not ai o segu ì in essa qu ei crit e r i
ch e Ia co po Doria , nel com m en tare il , codi ce d el 1267, aveva en u ncia t i:
ra ggrup pare i d ocum enti se co n do un ord ine logi co, un end o prima Iu ì li
i pr ivi leg i imperi ali , poi qu elli pa pa li e così via, sicch è nella co ns u lla ­
zio ne fosse più se m p lice s tud ia re i rapport i di Genova con i vari S ta ti
e Si gno r i. Il progetto del Doria era rim asto in abbozzo nell e prim e ca r te
d el vol u m c di Gugli elmo di Sa n Giorgi o e Guibcrt o di Nerv i; Hollan - '
d ino ' riu scì a mctt crl o in allo t ramandando così una quarta copia del
Libcl' l uriu m l .

II - Le vicen de dei volum i.

La se r ie dei Libri lu rium qu al e oggi c i è pe rve n u ta co ns ta di 12
vo lu m i e no n a b b ia mo indi zi che ne es istessero a lt r i. Essi so no co sì
ragg r u p pa t i: n o ve, nu m erali progressi vam ent e e r ilegat i fo rse nel sec.
XVI, formavano la racco lta u ffic ia le del la Rep ubh lica . Mantengono un
cer io ordi ne crono log ico ne lla com pilazio ne, eccet tuato il vol . VII che,
come giù s i è vis to , è copia de l I Vet uslior. Evid entem e nte esso fac ev a
parte de lla ra ccolta qua le vo l. I q uando il ueluslior era consideralo per­
duto. Verso la fin e d el seco lo XVI , quand o anc ora la ra ccolta l'la d i
so li sei volumi , il l' clllslior riapparvc, mister iosament e com e era sc om ­
parso , e riprese il primo posto. In qu el la occa si on e la co p ia del 1267 ,
che per mo llo t empo era stata num erata con i l n . I, fu co lloca ta in
fondo n lln se r ie ufficial e (le du e COll ie del val. I es eg u ite dal Rollandin o
ne l 1301 erano tenut e fo rse a parte, coi rispettivi titol i di « Doc u me n ti »
c di Duplicn lum) prendendo così il n . VII. Ne llo st esso secolo XVI furo ­
no compi la t i ' g li a lt ri du e volumi , num erati progressivam ente VIII e
c IX , contenent i però estrail i dai vo lum i precedenti , ra gi'.ruppati co n
criteri logi ci di argomen to (4).

Pu re a parte, ins ieme al le due copie d el vol . I eseguite da l Ro lla n ­
dina nel 130 1, era ten u ta u na copia del vo lum e II , la qua le pelò non
era co nsi dera ta u ffic ial e : mo lti d ocu m enti ma ncano di so lloscri zio ne e
d i a uten t icazio ne n ot arile . Eviden te men te il la voro non è sta to co mp le­
tal o : il tra scrittore (forse un se m p lice co p is ta non qu alific at o) h a lasci a ­
t o g li spa zi .i n bi an co per m etter e po i le autenti cazi oni qu ando fosse
s ta ta esegu ita un a co lla zio ne co n l' o r igin al e e la cop ia fosse en t ra la
ne lla r acco lta uffi cial e. Ma qu es to per Iczi on a m en lo non fu mai esegu ito
e la co p ia r im ase tra scurata nell 'archi vio :

Q uest a pod erosa raccolta di d od ic i vo lu m i era ge los a m l'n le co nse r-
. va ta n el l' Arc h iv io Se'gre to (Arcilivills Sa nciio r) ed era ancora co m p le ta

a lla fine d el sec. XV II I, come a ttes ta no a lc u n i ind ici d i q ue i vo lu mi
(m a n ca l' ind ice d ell a copia d e l vol . II , che eviden te me n te non ven iva
p resa in conside razione), co m p ila ti verso la m el ù de l 1700, e co me con-

(4) Gli IIltinl i rloc um enti dcI \' 01. V c i r ip ortan o ai prinli decenni d el ' tiOO, m a furon o a ~gilll1t i
p os teriormen te , poich é il voI. è qua s i tutto d i n13no ~ inql1 e centesc ;1 .
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ferm an o num erose 'co p ie di do cnm enti es tra t ti dai vari vol umi in qu el
sec o lo s tess o (5).

Ne l 180 5 il Silvestrc d e Sa cy parlando dei Libri luritun accenna
prima a d .11 vo l u m ~ vi sti nell'Arch ivio, ma nell'appendice che poi fec e
a l suo arti colo ne ricorda so lo lO. Con og n i probabilità eg li n on consi­
d er ò la copia non uffi cial e d el vol . II e la copia d el I con servata d al ­
l' I:=cc e.llentissima Cam era , su lla cui ril egatura s i lefige so lo « Documen t i » .
DIfatti qu ando n el 1808, an nessa ormai la Li guria all 'Impero fran cese
!"a po le <;J ne di ed e o r(~ i n e .d i t.ra sportare a Pari gi qu anto di m eglio esistev~
In ~e~ o~'a per ~rrlcchlJ'e Il progettato g ra n de Arch ivio Imp erial e, gli
a rch ivi sti fr ancesi as po rt a ro no so lo 10 volumi di Libri lurium esclu­
dendo -a p p u n to le due copi e suddette. Nè è da cred ere che ess i abbiano
int enzionalm en te trascura to questi due volumi perch é in tal caso a vreb­
bero I~ sciato .a n.ch e le altre due copie de l I e preso piuttosto quell a
de lla Ecc e llcnl issi ma Cam era c h e è la più ricca d i docum ent i. Ino ltre
risl~ lta che erano ~t~ l i licen zial i dall 'archiv io genovese i vecchi impie­
ga l i, forse t rop po ligi a lla spodesta ta aris tocrazia , e che i nuovi nom in ali
ev ide ntemen te sce lt i t ra i pi ù fidi Iì lo -Ir an cesi , ce rcava no di rend ere
u ti l i. serv ig i a ll' iml)e ra t? re , segna la n do q ua n to pi ù pot evan o . Se d u nque
pnr,tl ron o per la l' ranci a so lo l O vo lu mi (i nove de lla ra ccolta ufficiale
p iù il Duplicatumy è evi de nte che gli a lt ri due non era no pi ù in Archi­
v io, o g iaceva no d ime n ticati in qua lche ripostig lio . In ques to caso co~
m u nq ue q ue i ? ue .vo lumi n ~ usci ro no ben tost o : in che modo però e
per qua le dcs li nazione n on e dato sapere.

Verso i l lS:lO-40 essi furo no r itrova ti dal ma rchese Massim illano
Spino la , in te ll igente cultore di storia genovese, 'presso i l libraio P endola
che s l~va pe~' vend~rl! ad un rilegntore di libri. in cerca di pergamena .
Lo SplJ101a Il acquist ò per fame dono al la.Bihliotcca universitaria che
ofl'riv~ ma ggiori ga ra nzie di custodia d ell 'Archivio geno vese che, Ira scu­
ra lo dal .go.ve1'll0 di. Torino, e ra . in m iserevo l i cond izio n i di o rg a n izzazio ne.

I dicci volurn i trasportati in Fran cia andarono soggell i a vicende
non m eno compli cat e. Non è improbabil e che la seri e uffi cial e dei nove
v,olumi sia s t.a t.a trasportata n ella prima d elle du e sp edizioni di m ate­
ria le per ~nrlgl ( 1 8 ~ 8) e ch e il decimo volume (cioè il Duplicatum) s ia
s ta to spedito a Parigi n el 1812 (6). Il primo material e andò a finire
inspiegabi Im en tc a l Min ist ero de g li A(l'ari Esteri e vi rimase ignora to (o
n.ascos lo ) per mo lti decenni; i l secondo invece andò nell'Archivio Impe­
r ia lc e fu rego larm ente cataloga to. Fu co sì che a l mom en to de lla re sti ­
t uzion e fu consegnato ali' Archivio tori n ese (ch e agiva in nome di Ge­
nova) so lo il D np lica iu m, e so ltan to ne l 1880 lo Harrisse, nel corso de lle

(f» Er~no aml~ ) e ~ s i a lla co n sli llazio ll ~ d c i vol umi so lo i pnt ri zi o co lo ro che eseguiva no r icerche
p el .c<.>m nll ss.lO l~ e d ell a He p u h bl ica p e r sos lc ncr nc i di ritt i. P e r questi scrit ti s ia cd iti che
H1 C ~h ~l . cfr . x,~A L\'L·..;r . La r innl u z ìoue dc i 17;"j;1 a S. Uelll o, Co llana Sto Arch , dc lh~ Llz u rl n Oc c.
BOI (.h g ~l cra , . Hb .J. p'. Il. pn g . 131 e segg. n ,

A1.t r 1 \'1 fi\' c\' r!llo attinto n oti zi e per la s to r ia de i comrnerc l d i Ge n o vn : in pa rf ico ln r c P . Se­
IDI,IIU ~hc sCrJ~s e Cf.unttro merno rre . r im as te i n e d it e (ce ne dù n o ti zi a :\1. CII A~ll'A (; X F: i n tu« . et
JJcJIJ()lres (l e l l ust i tu t HoWll Il e Fruuce, t. III . Paris , 1818, pa go21), e d il SI LV ESTlt "~ 1m SM"l Y, Rap­
}J()~ / :""1" / (';1) . rech er e,hes / (Ill es . d(l ~J S Ics A',"d .,iues du gOI!l1erllemenl e t antres tlép d ts publu: « ri ce­
n es , ~:l ~ !I lsl. e t ~ I C.I~l Ol ~es ~I t: L la~se ti Ih~t. , c t ti ..: LI.t.t. atl ~ i ~nne », t. II I. Par ìs . 1X1 8. pago 85.
A pa g. 10J (,I ell ç> s tesso \ DI. e ìn serttn la l\o /Ice d es pt eces u r ées d es A r chives see r ètes fi li (;Oll·

ue ,rne m.e lJ/ Cl r; (·'~e s. I~ e l l o ~ te~s J a u to re an ch e: Piè ces tljI )/olllatiques t i r ées tles ..lrclr ives d e /n
l/ el'~/ bl/(llle d e G"ll es . III « >;OIIC"S 'c l cx l ra il s <I cs ~lann s cl'il s d c la Bibli ol è 'lUC <In Uoi . t XI
Pans, 1827. .. ' . • ,

(6) P~r q ue , te v ic en clc cfr. G. CO~"A~l:\ G:"\ A . / JCl spe d i: ionc d e; d OClll ll ellti Cl PClrig i in • Bo H J jau­
s llco ... . 1 ~51, pa go 3 e segg. ; e ~ . C.o\ l.\' ls r, Del p r es ull /o s m a r r i mell to tle i Libri 'Iurillm ii>i(ieonl
Jla ~. 108 e s eg~ . e bihli ografi a ivi cita ta . ' •
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sue r icerche a P ari gi s u Cr is tofo ro Co lo m bo , ve n iva in lo rrn nt o d el l' es i­
st enza del fondo ge novese b en cata logato e co nse r va to, ma tenuto fin o
a llora nascost o, co m pre nd en te , tra l'altro, la serie - d ei n ov e Libri Iuriutu ,

Cost itu itasi a To r ino la Depu Iazio ne S to r ica Su ba Ipi na, fu dec isa ,
ve rso il 1850 , la s ta m pa · d ei Libri II/l'il/III: l' edi zion e fu curata su l Du­
p lica ium (ch e era rim as to a T orin o di ritorno d a Pari gi) e s u l vo lu me
d i « Docume nti» , c ioè s u lle due co pi e ese gu i le d al Roll an d in o nel lHO I ,
unich e no te in queg li a n n i.

Il prim o vo lu m e (che l'a par te della ra ccolt a « His lor ia e P a tr ia e
Mo nurnen ta l> , vo l. VII) uscì nel 1854 e co n tiene o lt re mill e do cu m en ti
d is posti cro no logica m en te d all 'ann o 958 a l 1280. T re a n n i do po usc iva
l' edizion e a s ta m pa d el seco nd o vo lum e (H .P .M., vo l. IX), co n do t ta su l­
l 'u n ico esem pla r e a llora noto, c ioè qu ell o n on u f1i c ial e, m a ncan Le d ell e
sottosc ri zion i n ot arili.

Co nos c iuta poi l' es is te nza d ei l'ima nen li n ov e vo lum i, i I ge novese
Co rnelio De Simo n i s i recò a P ari gi d ove co ns u llò brevem ente il m at e­
ri al e ritro vat o, ri copi ò q ua lche doc ume n to e di ed e so mma r ie ind ica-
zio n i (7). .

N uovi esa m i s u qu elle prez iose fonti furon o esegu it i a l prin cipi o
di questo seco lo d al Si evck ing: c più t ardi d all ' Imperi al e, i q ua li non
so lo co n fe r m a ro no l'i nt eresse d ei vo lu m i inedit i, ma seg na la ro no a nc he
come le co pie su c u i era s ta ta condotta l' ed izion e man ca ssero di n u­
m erosi d oc umen ti i n co n fro nto d ei cod ici o r igi na li.

Dopo i va r i Ien la livi in fruttu osi p er o ttenere la. rcs tltuzione da lla
F ra ncia di qu el material e, fina lm ent e nel I~J 5a i nove vo lum i dei Libr i
luriuni poteva no fare l'i to rn o a II' Arch ivio d i Gen ov a, d ove giù d a I 18o li,
s u pera t i cer ti punti gli reg io na listi ci , si tro va va il Dupìicatum , Ri ma n­
go no invece tuttora alla Biblioteca Un ivers i ta r ia il vo lu me « Docum en t i»
e la co pia d el vo l. II , donali da llo Spinola.

So ltanto ora è perci ò possibile co nd u rre un s is tema t ico s tu d io d i
con fro n to tra 'i vari cod ic i per giu ng ere a l la fo rma zio ne di un corpus
de finitivo dei Libri l urium, stabi lcndo, specie per i primi due vo lumi ,
p er i quali es is to no pi ù co d ic i, quali .d oc u m en ti sia no rim asti inedit i,
Il la voro d a m e personalmente co nd ott o in qu esto senso sul compl esso
dei d odi ci vo lum i, pu r senza esa u r i re l' inda gin e, ha giù dato notevo li
frutti , ri velando tra l'altro, co me s i è d etto , ch e il Vetusiior e il vo l. VII ,
cos ì come il II d ell a serie parigina , conten gono molti do cum enti non
compresi nell ' ed izio ne tori nese degli H . P . M., , e qua li precisamente
ess i sono (8).

Questa nostra nota informati va vu ol e appunto segnalare il vas to
lavoro che si è fatto e quello non meno im porta nt e che è in corso °
rimane da fare ; ne lla -fiduc ia c h e a ltri s tud iosi, e partico la rmen te i giovan i
delle nuove gene razion i, vo g liano contribu ire a l compimento di un'opera
ch e è un v ivo d es id erio d i tutt i gli s tudiosi d i s tor ia ligure.

N ilo Calvini

(7) Il Dcsimoni u e pa rlò brevemente in < Alli Soc . Ligu r e <Ii SI. P nt ri a s , vo I. XIX . pago:ll, .e I"! h­
, b llcò se lle alberi ge nealog ici <Ii Jac opo D'Oria trascrit ti dai vo ll . VII e VIII , in < Al li , CI!..

va l. XX" lI l. pag .299 sgg. Sn sua scgnalazione anche L. T . Br.I.llRAXO p n h hlicò q na llro cIocc. In
-« Atti .. cit . , voI. XVJI, pa go 223 sgg.

(8) Il lavoro è s ta to oggi ripres o <lalla Sig. Ademara Ga llo p c r il vo I. I e la serie <lcll e integ r a ­
zi o ni s e m h r a .e sse r pronta per la pnhblicaz ione. Cfr . la u oti zi a in G. !'ISTAHIXO, L e r icerche Slll/.

. f01l1i /i gll ei m edi ella /i presso l' l s li l fllo cii Sioria .IIedievale e .lIo deCl'" del/ ' Ulli" er silà di r.ello "a,
in < ~I isce llan ea d i Storia Ligure " I, pago 521·22 e n ota 40.
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Ariani e cattolici.
Titoli di chiese nella pIeve di Frarnura

q! ,cs la llOlr: a! !endc pa zi e ntem en te da 1111 anno la pubblicazion e.
Sia mo g rall al l'Illusl re Collabora lorc p er la sua cortes ia e In s tui p a­
z len~a , e ooqliruno ,sp~ ra re c/le al/l'i p rezi osi con tribut i alla s toria del
nostro m edioevo /.!.g(1 val'l'a ancora donarci, s lralc iando li dalle sile
uasle conoscenze SI/I problemi slorico-gillridici d ella nostra req ionc
S I/I m erito, L eopotdo Ciuuisch i ci scriuc : «Sono qra lo ai Pro ]. Barni
/~lf~' ave.r vo llllo :" rilanciare " il cOlll/~ lesso p rabìem a della p ieve d i
/ ~ ~.mllla (da ,m~ a[Jpe~1a alf rc,JiI Ia, lO /Il. 111.' lacun cso primo esam e),
orr icc tiendo to di una .~ I !gge.s l l/la ..ipotesi di am pio respiro a ln i parti­

.c olar lllel!l e c ara e clie .lo r i tenni prematuro prop or re. Mi r iser vo di
torn are in nrçouiento con III/O sludi o d 'insieme sulle Iracce conse r-
va le c,lalle chie se rurat i degli s lunziam ent i barbarici ins ed iati Ira
S~s ll'l c Le~IQI!lo ; n~ ll'a lle sr: c nell a sp eran za clic qualch e da lo posi­
I//iO possa infine pOI sca turire dalle .ilUlagin i archeolog iche ili corso »,

Già in a l.t r ~ m iei Ia vori avevo osse r va to , r ife rendomi ad uno st udio
d~ l F~'a n cesch l11 l (1), co m e a nc he in Li guria s i presenti non ra ro il ca so
di eh lese ab bas ta nza ,v ic.ine che, nei loro t i toI a l'i, POSSOilO l'iporta rs i a
q,ucl con tras to tr~ arra rn c ca tto lici ch e è, seco nd o me, da ved ere s pe­
c la,Im en t,e .nel peri od o lon gobardo . Ricorda vo cosi il S. Gio rg io d i P or­
to.im o ( t ~ P I CO ~a n to 'pro tett o re d ell a cava lle r ia bizantina , poi assu nto a
p,lOtetto l e dell esercito .Ion goba nlo d o po la battaglia di Co ro nate) (2) cu i
S I co n Lra p Po,ne la ~ lll esa di S. Ma r t ino , il S. Michele in Ru ta d ove a
~on. m.olta di st anza e un S. Mart in o, e vedevo n el ti tolo di S. Martino
Il nchJam~ a l « .m a lle us ari anoru m » in vocato proprio pe r affermare la
fede ca tto lica . de l I..o ~n a ni co n tro quell a a r ia na d egli in vasori barba r i.

Qua'~do Infatti I Lon gobardi occuparon o la Liauria m arittim a con
r~ Rot an , eran.o. in ,p ie na r ~ presa . naziorial ist a e a~ia na , quasi in 'con ­
h?s to con la p oltt~ca (~l ocattolt ca e h lo ro ma na d el periodo teo do lind iano .
D a l! ra parte la .Ll guI'l a era ~'imas~a fede le a Bom a e non a ve va n eppu re
~en t ' t o quell e in certezze sc is rna t iche d ei « T re capitoli » che avevano
I? vece av uto in Lombardi a co me manifest azione palese t, :a l'a lt ro l'ere­
zione ~ ella ~h i,esa regi a di S. Giovanni di Monza appoggiata al p~triar­
cato eh A<ju Jl el~ , c~ntro quest a di r esistenza de g li scism a t ici in lotta
c on t ro Ro[~a , giud ica ta troppo debol e di fronte all e imposizioni d ell ' im ­
peratore (h Costantinopoli .

E' ,da t en er ,presen te , per comprendere l'uso nel se nso indicato d e l
culto di S. Marfino, ch e contatti tra i presidi bizantini e i Franchi n on

(1) G. I:RA~C ES l:.III XJ , Chiese !' copp ie in .ter r itor i ur ùn n n niei dell 'alta l'alle del Tev er e in • A tt i lo

~~~g;;I~ I~ e;J~ ~:~;'::oS~."~ll ~~:~~ì'~t~i~'~ 'l. i~!:~:fctg~~15\~: 1)91~', 31;\~{~·llG . r~I~~:;Il~:::i~'i:j; aI~~~~'~ ~~1~
ch iesa "."/lllles.e nel Genouesnta , in 4 R ivi sta di s toria d e l diritt o °l t; lia llo 1) 1953-5-1' In B .
~r.~~(l cJr l e s~.. tu i lu u ese III .GeIJOUl~ e n ella Liçur ìa orien ta le. in c Studi in on o~e di \ 'Vi S~~ Il t~ lIl
~ ~t~llY?, . 19l);) ; 10"1' / n sed u l lll en f i longobartli e ler r e arilllflllllicll e n ella l~ iguri(l io ~ ie ll tll ie i~~
c ~ UC I III onore ( l G. ~I. de Francesco . , l'tilano, 1957. '

(2) G. J> , ·llo"x r.~l'Tr , .S' . .lIari" f o.ris p orlas cli Cas lelseprio ' e I" s lorio reli gi osa tlei LO/lgobord i,' i li
« Sa li ta ~lana ,h Ca stelseprIO' , ~Iilano , 1948, p. 265.

(~) L. \C;I[,I"ASC I~I '4 Lla l' i.ev e ,.Ii S. Ma rtillo tli Fr ulllura, in < Gio rnale s loric o <I ella [ uui "i a ll'l ' :-\ S
a. I n ..). ' , u g llo .dlCcrnbre 1951). . • o ~ J • • • , '
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d evon o, a nche qu i, esse re m an cati ; en t ra m b i era no uniti n ell 'opposizi one
ai Lo ng oba rd i che già aveva no l'alto pu ntat e n el terri to r io fran co e che
a vendo il possesso, tra l 'alt ro, d ell a zon a di Pa rma , si a lTacciava no coi
loro in sediam enti a r ima n n ic i s u l crina le a ppe n n in ico a nch e d el Bracco,
q ua si a tt ra tti da l ma re. . ""

O ra u n art ico lo d i Leopo ld o Cimasch i su lla pi eve d i Framu ra mi
s p inge a to rn a re brevem en te su ll'a rgo men to (3) . Egli si pon e il p robl e­
m a ciel rapporto tra la chi esa di S. Mich ele , ti lol a re cle lia parrocchia
d i Mezzema, con q ue lla d i S. Martin o cii Framura , e n on pu ò fare a
m en o, d a ta la st re tla co n nessio ne d ell e co se , di r ico rdare la cosi delta
le tt era cii Ges ù Cris to , d i cu i un 'epi gra fe si trova nella ch ies a di Pi azza ;
i n qu est a infalli è i l ri cordo d ell a dedi cazion e (a l 29 m nggi o) di un a
ch iesa a l nom e de l Sa lva tore e poi a S. Miche le, S: Marti no, S. Gio rgio.
Il Cim a sc h i not a c he c i s i r ichi a ma pri ma a S. Michele e po i a S. Mar­
tino : io d ire i che i tre san ti sono acco m u na t i, per q uan to se n za dubbi o
nella d is posizio ne d ei no mi si possa a nch e vedere una ge ra rch ia, non
t ra scura ndo però d i ra mmenta r e che le ded icazion i al Sa lva to re sono in
ge nere tra le più anti che,

La lapide, seco rido il Patell a (4), è d a rit en ere della seconda m et à
del se c. VII o del principio del sec. V III: è dunque di un mom ento in
c ui i l p reva lere d el ca tto licesimo s i a fferma co me s ic ur o ; a nzi prop ri o
il -t rova re r iu n ite le di verse dedi ca zion i può s ig nilìcare il su peramento
di un cont rasto .

Mi pa re q ui nd i che a lle ipot esi , inte re ssa n ti, fa tt e da l Cirnasch i, si
possa in trod u rre un a va r ia n te , quell a cioè di vedere il S. Mic hele com e
una chi esa privata dei barbari lon gobardi ariani (la e ige n k irc he ted esca),
c ui ve n ne a co n tra p po rs i il S. Ma r t ino c a ttolico , se nza esc lu dere che il
rich ia mo a S. Gio rg io s i po ssa sp iegar e co n un a n t ico in sediam ento
m ilita re bizantin o ; s i sa in fatti c h e i Lo ngo ba rd i s i fissarono dov e già
e ra no le basi bi zantin e e ciò per ev ide n t i r a gioni ta ttic h e e stra tegiche
che sono legate a lla geogra fia, a lle c om u n icazio n i, a i ri forn imenti d el
luo go : no n quindi sovra p pos izlo nc d i c hi ese e tit ol i, m a o ri ginari a con­
tra pposiz io ne (o a lmeno di stin zione) di e lem en t i etn ic i e re lig ios i di versi ,
c iascu no identifi cantesi n ella propria c h iesa . Quell o che se m b ra al Ci­
ma schi uno sva n taggio ri guardo all a loca lità di Mezz ema , do ve la c h iesa
è tuttora dedi cat a a S. Michel e, e c ioè la sua posizion e ent rote r ra su di
u n'a llura, pot eva invece esser pa rso va n ta ggio per l 'in sedi a m en to di un
g r u p po m i lita re lo ngob ard o, p roveniente da ll 'i n terno , d estinato a so rv e­
g lia re la zona .

Se si pot esse pensa re che la de dicaz io ne dell a ch iesa ri cord at a n e lla
lapid e di Pi azza po ssa riportarsi a - di ci amo così - g ru pp i s igno r il i
lo ng oba rd i, sarebbe anche sp iega b ile il perch é, dopo il nom e del Sa lva ­
tore, s i c iIi il S. Michele longobardo, prima d el S. Mart ino fr anco edel
S. Gio rg io b izantin o .

Si tratta d u nq ue d i un t erritorio ch e offre u n a seri e di probl em i
non indi lTe rent i pe r lo s tu d io e la co no scenza d ell 'a lto m edi oevo e per
la mi gli or co noscen za d el so vra p po rs i d i e lem en ti e tn ic i di versi , i q uali
posso rio a nc he aver influito s ul s uccess ivo o rd ina m e nto pubblico .

Gianluigi Barni
(4) F. PA; E'r,,;\, ~Un (l pretesa letl ,er.a .di Ge.')!; Cr is to in lIn' iscr i zi on e l iqn re c1ell 'alto m edio evo , in

' .Ston a ,il (, ell o.va ~Iall e orrguu a l tem p o 110 51 1'0 ' . vol. IL p. 2R:l, )lil all o , 1911 : la pa rte che
r ìg un r dn la dcd lc nzlouc d lce : • Qua r to ca lc n I d as iu n ius : d cdi I cali o cre t Si i I Su lvat nris e t J
Sii )lich a cl i. e t Sii I )I a r ti lli c l Sii Ge I o rg ii I mar tcris e ,
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Per la biografia

di Giovan ni da Genova

(iioua nn i Balb i ti 11 1/(1 g loria qcno oes e p res soch é iqu oia ai q enooesi.
L a signorina Z accaro che ne si a ap pro fondendo lo stud io sol/o la
quida di Geo Pi sln ri no ci offr e ques ta prim izia, che abbi amo desi ­
deralo illnstra re con alclln i saygi dd/e minia tu re che decoran o i
codici l'lll ican i d i Gio1II1111li, in leres sanll p er il tuaqi stero del l'ari e
e sopratlu llo per la lIilla rappresentazion e del ma es tro stesso quasi

operan te nel S IlO m ondo e. nel/ a sila scuola.

. Be n poco co no sc ia mo d ell a v ita di Gio va nn i Ba lb i, il famoso autore
ci el Calholicon (1) v iss u to nel X III seco lo, sì ch e qu a lu nqu e e lemen to
at to a ch ia r ire la sua b iografia assume im po rt a nza pa rt icol a re. .

Di lu i s i sa fin ora che ap partenne a l con vento cii S. Dom enico e
che morì intorno a l 129 8 : son o igno te le o r ig in i fam iliari, la data d i
nascita, le prim e v ice n de a n te r io r i al suo ing resso ncll'orclin e, la st essa
a tt ività co nv en t ua le.

Ne l co rso dell e T ice rche con do tte per illu st ra re la v i ta e le o pere
d i q ues to au to re, a b bia m o ritrovat o a lc u n i d ocum ent i notarili, nei qu a li
c i se m bra d i pot er lndivid uare i l nostro persona ggio . Si t ra ll a d egli a ll i
a cc. 3 2 a. 7G b , 9 1 b. 93 h , 99 a, 10 5 a , 105 h , 106 a. 111 h , rognti
da l n otai o Corrado S tefa no di Lavagna (2), in dat a ri spetfiva m en te : 15
feb b ra io 129 8, 8 a p r i le 12m , Il luglio 1297, Hl luglio 1297, 16 se t­
tembre 1297 , 3 1 m aggi o 1297 (3), 7 lu glio 1297.

D iamo qui l' ed izio ne d ci tre pi ù import ant i (c c . 105 a, 10 5 b,
10G a ), limil andoci a r ifer ire per g li a lt r i i da ti essenzia li.

.' j;1 ' nom ine Do mini , ame n. No s Stenha nus prepos ilus, l olumn cs :arc liidia -
couus, Tli ed isi ns nuuiisl cr scolornm, JJerlllOlinlt s de Fli.~co, l acobus d c Cucurno,
L anzaro lus dc Ytiroqi ne cl Pel1'11s Cigola, canon ici cl capi l ul utn l anneuse, soli
pre sen les cl rcs idcnies in ipsa, congregali od ·capilnlllm, nomin e nostro cl cu ius­
libcl nosl rum cl d iet e ecc les ie cl cap iill ii, [acinius , cous ti tuimus , creatuus cl ord i­
/w mlls nuujis! rum l oluu .u eni dc Ionua quondam Rnl ltuu ìi, canon icum Sa one/l­
scm , noslru tn sindicuni, ac tore tn e l procuratore m cl cer ium /l1lnCillm ad pI'OS C­

quetulum appe lla l iones per 1l 0 S · inlerp osilas ad Sede tu A poslo lica m a p reccpl o

(1) Q U ET IF -EGIf :\llIl , S cr ip ìores Ordinis 1'r uefiic'u t'lr ll lll, r. 1729 ; .-\. B F.I.Tn " "IT. (; l i sc r i tto r i la ti n i ciel/n
l.iou r ia sl edievu !e , i n • Il t .o rn une di Ge n ov a - Ho lle t tiu o :\l lIn ici pal e » , g ÌlI (i IlO 192:1 : ~1. GnAB­
:'IIA~X , I.Cl .'H'lw la to in i ..d ica i lu l intut il ei X / Il e p riu ein so del X I\ ' secolo in {l~H i v i s l a di fìl nsoli a
n co scotas t tcu » , 1 9 ·t~ ; (; . ( i O ET Z, Corp us glossHri or ll lJl lau nn rum , I.ips .a', HI2~~ ' A . Grusr r, Lùujuu
e lett era tura in Li quriu , in « Sto r ia di Ge n ov u » , \ ' 0 1. II, i\lilull o, 19·U. '

(2) Au c ru v ro 1)[ S 'fA 'fO 1)[ GE~O \"A , No t, Cor r ode St efano d i La oania , ca r t. ~ . 110.

(:1) Qu es ta d at a co m u n e agli a lti a cc . IO:> a , 105 h , 106 a .
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SCII pre cep li s cl [jm vam ill i/lIIs un iucrs is uoliis c l diet e ecc lesic et co pi lu lo [a clis
SCII in issi s p er nenerab ilem l'l re l iq ios um uirn m dotninum lton ifacium , abba tcm
tnona sl er ii dc Cep eratui . qu i se dicit d eleqatum do m in i l'ape p ro Hallau d ino
nat o domini F rc derici d e " e za l/() . ad instanciat n cot uitis dc ' ·e.rigna uotari i seu
HII UII1II 1Ulllci i de l'e .r iglla nol arii, qu i se d icil procuratorein dict i Ro llalld illi SC II
a lterius per solle pro ipso Rollnndinn, et ad inipelrntuhun in Rom ana cllria su per
ips is l ill c ra s a pos lo l ica s et cciom li lteras ltun s im plices 'Ina m leqendas g ra liam
S('II iusiiciam co n l incu les l'I in om n i ca usa l'l ou cs tion c Il lIas dict is nomiu ibus dieta
occas ione habemus vel habituri sntnus CllllI quacununu: p erson a . colteq it), co rpo rc
d nn incrsilu le, latn in ayell tio qll am defend endo, cl ad consti ìuvndum IIl1l1m nel
p lurcs procuratores in p redict is l'I c irca prcdicta et ad ipso s ren ocantlu tn, dali Ics
d ici is nomiuibus dicto s iudico, actori l'l procuratori nost ro libcram cl qencra lem
adm in islrationcm agelllii. dciendeudi, appcllationcs pros equ endi, impetrnndi , iudiccs
el iqeudi l'I recusstuuli, e.vcl p ie nd i, oppoue ndi. rcpl icatuli, sent entiam audicudi appel­
lan d i l'l appelllllionem prosequ endi l'l denuuu omnia et si tujula [acictuli qu e ili
predict is cl c irca predicia [uerin! [aci etula c l [accrc di ctis notnin ilnts po sscui us,
prom itlenl es d ict is notn in ibus l ibi nat ar io iufrascrip lo s t ipulant i nomine cl oice
c u iuscum qu c in tere»! nel iutererii , nos [irrnu tn cl ra lutn hnl.erc cl le ne re quic­
quid d ic lu s procnralor [eceri l in predic tis l'I circa p red icla, sub ipotheca et obli­
qa t ione bonotu m nnsl rorutn c l d iete ccclesie l'I capil ul i, non reooca udo proplerca
al ias procurationcs. A l'111 m lan ue, in diclo cop ilulo iu quo a com busl ioue ci l ra
cap itu lum cotuneqtilur, IlllllO domiu icc nat iui latis .M.CC.LXXXX .I'Il .. indicione nona .
d ie uliiuui tuai i. aule terciam , presentibus teslib us presbitero Pcrciualle de Casletlo
l' I B ert tiol ino dc Siloa . cauon icis Sanci i D01W li l anne , l'I Robin e, familiari d ù-ti
mrujislri scolarulII .

II

F ig. 1 - Dal c o d ice
l' a l. Lat . li';~, d e l se­
c o lo XI\'-X\', co n te­
n e n te i l Cut ho lic UIi

di ( ~ i onlllni d a C.c­
n O ' ":1, c . Ia : m in iu­
tura. inser ita nella
p in izi a le. ra ppre ­
se n ta nte il nunjisìe r
i ohu uues ch e . as s iso
i n l'n t\ e d ra . lcg:gc UI1

libro a gli sco lari. La
ru ì niu tu ru p u ò es se­
r e a II r i il li i I a alla
s cuo lu In m lut rt ln .

f II nomine Domiui. Ill11t'II. Xus {raler Ia co bus: Dei l'I Aposìo licc Sedis yralill
l anueu s is archiepiscopus, [acitnus. constiìu imus, creamlls cl ortiilla11llls [ralretn
Opec inum Pelrela tn tic ordine Pred ica ioru m (.f) l'I nuujislrum loluuuietn de lan ua
I/uollda m Holla lld i. ('anOn iclllII Saon ellsem, naslros cerlos llllncios, aclores, procn­
mlorcs cl qucmlibel eorum insolidum cl ce lera U'i) ad prosellllen du m nppellalionem
p cr nos inlcrposilam ati S etiem A.poslolicam a preccplo seu preceplis cl yravami­
lIilms nlliuers is llObis cl Eccles ie fa llll en s i cl cap il llio f allll c {aclis seu m iss is pcr
I.encrabil em cl re liyios!l m uirum domillll lll 13onifaeium , abba lem mona .~ l erii de
Cepe ra lw. qui se clic il delcy a l llll l do mini l'ape p ro Rollalllii no na lo tiomini Fretie­
r ici dc " ezuno. a ti ins lancia m co m il,s d c. " e.ri!llla nul a rii seu Haumllnducii dc
"e.r igl lCl no Ia l'i i seu a lterills pers one, q!li se (li ci l pro cu ralorem dicl i Rotla llli ini.
c l ad illlpe ira lld llm in cllr ill R Olllall a sllper ipsa li tlcms lam s illlplices q1111111 le­
y elllia s . y ral ialll SC II iuslic ialll l'lJlll illen les. cl in Ol1 lll i ca llsa cl qllesl ioll e '/uas
d icl a occ asio lle habelll llS uel h al)il u ri SlU11IIS seu halJere Sp el'lllllllS CII II I qlwcu 11 ul lle
p er so11a. co ll eyio. corpo rc cl uniuersita /e qWlCllm qll e occas iollc sive cll lIsa . 111111 in
arlelllio qu aIII defel ulelulo, l'l ati cOll' tit ue lld lu ll lIIllUII ucl pl u res pro cura lores iu
prcd icl is l'l circa p redil'ia et ad ip sus reuocandlll11, d an [es d icl o procuralori, acl or i
l'I cer lu llllllcio sp ec ia li , li bemlll cl y cn era lem atim in is ll'lllinne lll a.ll elllli, d e/ ell­
dClldi , uppellll tiollelll p l'lJselfll ellll i. l il eru s im pet ra nd i s llper ip sa. illd ices eli.lle lHli .
recllsSl/lIdi l'I COli Ile Ilielllli, de Inco (,.l'cip iend i. OPpoll(·lld i. /'l'plica luli. sC/lle ll li am
alld ielu/i. a ppell lllld i et ap pe l/ utiolle m proseqll elldi l'I d elll lu ll nllll/ ia cl sill glllu (a-

l-t) fratren} - Pred il' ato ru lII : II flg i ll ll l o iII slJpralin e.'l.

(5 ) c t quenllihel . e t c c te ra: ug Uillll/o in !w}Jrll lin e"l.
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c ie n d i qll c in predicl is l'I ci rc a predicta [uerinl [acietuta cl tacere po ssemus, pro­
mittentes tibi notorio infruscripto st ipulnnti no mine cl vice cu iusc um que intererit .
llOS [irmnni l'! 1'111 Ilm hobere cl te ner e quicqu id dicii aclores , procura lores l'I tu iucii
sp eriales {l'cerilli ue l al/cl' co 1'I11ll (ccc l'il sell sllbstilllllls uel sllbslilllli ab ipsis
uel eoru lll altero (6) in prediclis l'I Ifllolibe l prediclol'llm (7) .m b Upolheca et ubli­
ga tione uuno rlllll noslrorllm l'I dic li palacii. A.cl lUIl lalllle. ili palac io IIrch iep isco­
pali, anno domillice lIalillitalis ..1 f.CC.L'i.'i.'i.'i " II .. imliciolle nona, di e Illtima lIlaii.
posi uesperas , pr eselllibll s leslib:ls f.allzarolo de Yara.llille . callollico fa llll ells i, A. rdi­
::ono. {a milillri dicli dOlll illi o l'l'h iep isClJpi, l' I l acobino de Ya1'll.llille.

III

In llOlIlillC DOlllill i. om ell. Hgo f.all zoro l llS d e FII l'Il.llille, calloll ic llS IlInll ells is ,
(acio, cOllsl i IlIn et ord iliO lIla.ll is l rulll Inh a 11 11 cm d e f u Il1ili qllondlllll n olland i, ca ­
llOllic lllll S uo lle llse lll, lIlClllll cerl llln IIllllCi/UlI l'I p ro cllra loì'e lll ad prosequ elllllllll
appe lla l io lle lll per m e illlerpnsil(ll1l ad S cdelll .-l pos loli clIlll a p recep lo s ell precep lis
c l .llralla lll ill i/IllS IIl1 illersis lll ihi et Ecc les ie fan llcllsi l'I ca p i/ il io {1Ic1is s ell m iss is
p er uenerubilem l'I re li .llios lIm lIi rlllll dom illlllll 130Il i/iICilllll, a bbale lll m Ollas le r ii
de Cepera na . Il" i se (licil del erla /ll m do m illi l'ap e p ro Holl alld illo lIa lo dOlll illi Fre­
deric i d c l'ez llnn . ad illS la llc ial ll COlllil is de l' e.l'ig llO Ilo larii sell R alllll luilleii dc

(li) '"el alter - altero: "yg iull/o ili .'>up ra li lu·lI .

(i ) .'"ea ut' e'-:/"11110: lirnlum ct ratlll11 ha here e t te nere ((u ic'1u i(i di c tllS .
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l'/ ·.riYlla nota rii seu a l terius persone pro ipso, que se(ll ) ((I ll e) d ic i! procnratorem
d ict i fio Ilatul iu i, cl ad impel ra ndum in Romana Curia super ip sa litteras tam
sim pl ices tam leq ctulas . qrat iam seu iusl iciam continent es , cl i II otu ni cnusn cl que­
sl iou e quam di eta occasione liab eo vel liabere sp ero sioe lmbilurns Slllll cutn qua­
cnmjuc persona, colleq io. corpore l'I uuinersilule qu icuntqu e occasione si oe causa,
lam iII aqend» quam defendetul o, cl ad conslilneudum 1II1l1 11l Ile/ plures procl/l'll­
lores in predicl is l'I circa prcdicta cl ad ips os reoocandum, dalls l'I couc edens dicto
procuratori meo Iib eram cl .IIenera/elll adminisiralionema!lcndi.de{ellllclllli. appel­
lalionem prosequeudi. lilleras super ips a impetrandi, iudices eliqendi, rccllssandi
l'I co nnen icndi, de loco cxcipicndi, opponendi, replica lidi. senleulirun audietuli. ap­
pellatuii l'I appellationem prosequendi, c l dennun oniuia l'I sinoula [aciendi que
in predictis cl circa predichi [u eriu ! [acietula cl [acerc possetn, p rotnillens tibi
notorio infrascripto , slipu lunl i no mine cl vice cuiuscuniqne inlereri l, me [irtnutn
l'I ratum lui 'rere cl ten ere qu icquid di ctus p rocu ral or vcl subs titu ìns ab ipso, sub
ipoth eca cl o!)/ig ~llione lll bono ru in lIleOm lll . A cl lUIl Iunue. in palucio archiep isco­
pali, ali/IO do niin icc natinital is ..\l. CC.LXXXX. l '/l.. indic ione nOlla. il ie ul tinui m aii,
posi UCSpCl'll S, p rcs enltbus lestinu s { l'a l l'e Opecino l'l'I r e/a de ordine Prcdicai or um ,
A rdi zouo , fa m il ia r i dom in i urchie piscopi f all1lensis . l' I lacobo de l 'arag in e,

Giovan ni Monl eonc (K) , nel suo sludio s u Iacopo da Va rag ine, c ila
dal m an osc r it to n ol aril e i docum enti I e II qui pu bhlica li, i q ua li in­
teressan o a nche per r icoslrui re l' alli vit à de ll' a rc ivescovo ligure, m a
n on giunge a r iconoscere nel tuaqis ler Ioliannes dc l a n ua il nostro per­
sonaggio .

Co me r isu lt a dag li a ll i cita ti , al la fine d i m aggio de ll'a n no 12H7,
intercorre ndo u na lite Ir a il Capitolo d i Genova e Hol an d ino di Fede­
rico d i Vezzano, il Capito lo scelse co me suo rapp rese n ta n te un nuujtsler
l olutnnes de l an ua , deli nilo poi più specilìca tame nte a lla fine del prim o
a llo tnaq isler scolaru m . Dal o l'i nca rico de licato, l' uo mo che lo ass u meva
doveva indu b bia men le esse re moll o s tima to , ave re la p iena fid ucia del
Capitolo, ed ino ltre esse re do la lo di un a bu on a c ul tura, per po ter ri sc uo­
te re sti ma a Rom a p resso la Sa nt a Sede e pe r risolve re la q uestione a
favore del capi to lo ge novese. In o ltre co me r isult a dagl i a lli che abb ia mo
solta nlo cita ti, il m oqister s i recava a Rom a non so lo co me ra ppresen­
tante legal e de l Cap ito lo di Genova, m a a nc he co me nuncins cl procu ­
ral or di a lt re pe rso ne rel igiose e la ich e. E' p ro ba b ile , da t i i la ss i d i
tem po pi utl os lo n ol cvo li i n tercorrcn li tra le va r ie p rocu re, che eg li S I

si a rec al o a Rom a più di una vo lta .
La prima pro cura presso la Sa n ta Sed e gli fu a ffida ta in data 8

a pr ile 12H7 (9) d al Frat e Gugli elm o di T orin o, priore d ell a Chi esa di
S. Si sl o di Ge no va. Il 3 1 ma ggio eg li fu scelt o co me ra pp rese n trm te
legal e d al Capit olo di Gen ova , co me ri sult a da gli alti q u i pubbli ca ìi .
Ne l luglio dell o s lesso a nno l oltann es de l an ua ebbe un num ero consi-

(R) (~ . ~Io xu:o :s r.. [a r o/ w da " a r ng i ll e e la SEla ("ro llaCtl d i (; ell oull dalle o r ig in i al " I CCX Cr/!.
F .1.S .I.. Boma, 1 ~-I1, pa~~. ~ 1 · X5 .

(n) :\01. cii , c. 7t; b .

Fi g . 2 - (a ll a pOgillCl (H' ("ll ll io) Da l c o dice YaL Lat. 1-172 d e l sec. XI Y~ CO Il­

tene nt e il ClIflwlicf Il di (~i ovan lJi da Ccno\":l. c . I a: m iu iat n ra. proh a b il­
me nt e di s cu ola lom b nr rla , r .rp p res e n tnn re il ",agu. /er sclu rlu r u tu l olusn ues

nell' alt o di porgere un l i h r o a d un di sc e p ol o . -~
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1 - Il Tinella visto dall'Isola del Tino. Sullo strapiom bo a p onente (d es tra) i rud er i del saccll o
pal eoeristi an o ; sull 'anticima d i levante l' oratori o tria bs ida to.

Basi amo la no st ra nflcrma zio ne circa la pa te rn ità di Giovanni Ba lb i
sulla coi nc id enza dei te rmini cro nologi ci e su l fallo ch e ne i cartulari
nolarili genovesi de l sec olo XIII non si t ro va altro Rola nd o, se non
qu esto di Sarn pin rdarena . Siam o anch e sost enuti nella n ostra tesi dal
ritrovamento di un allo dell 'anno 126-1- (26) , da cui risulta che faceva
parte d el gruppo familiare d ci Balbi di Sa m p ie rd a rc na anche un Gio­
va n n i. Nelf 'a tto non è dichiarata la pate rnit à, tuttavia siamo dell'opi­
nione che, accertala l'esis tenza di un Rolando c di un Giovan ni nel
gruppo d ei Balbi di Sam pierdarcna , e non trovandosi in nessun altro ramo
dei Balbi genovesi una egua le identità di nomi, qu esto Giovann i possa
identificarsi col nostro personaggio non anco ra entrato ncll' ordine, e
Rolando possa id ent ificarsi col padre, cornc risulta dai do cumen ti qui
pub blicati (27).

Ade le Zaccaro

('?G) A.S.G., S ot , AU7e1in o de Sigestro, ca r t. n . ut, c. l UG h.

(2i') I do cumen t i qu i pubbli ca ti r ives ton o in oll r e un pa r ticolare in teresse in un altro c am po di
ricerche sto ri ch e , e prec isamente per quello che riguarda la co n osce n za de lla s toria del mo­
nns te ro d i S. Ve n a nz ìo di Ce ua ru nu. An c he i n questo caso, co nside r .rt a la scurs ìtù eli do cu ­
m c n t ì re i t i v i a lla c onosc enza d c i mo nas tero, sern b ru ut ile r iferire e i ò c he può co ntr ihuire
ad ampliare le r ìce r ch e giù 111 p r c p osì to cornp iu te ,
Dai d ucu me n t ì r is u l tu che s i t ratta d i una cou trovers ia della qual e n o n connscl amo l' oggetto ,
rnu c he ì nd u b h iarn en te r ì ve st e n ot ev ol e Im po r tu n zu. d at o l'interven tu d i du e p arti ru pp re­
seu ta t e da per"on c di par tl cclnrc r i l i e vo . I.e parti co u ten rle rn ì son o in fa tti da un lato il Ca ­
p ito lo d i Gen ov a . rap p r es r-n tn to d al l"arcivescovo Ia co po d a Varaz ze . e dull valt r o Bolandino
di Federi c o da Vc zzuuo , rappre sentato da Bonifa ci o . aba te d e) m onast e r o di Ce p n r a n a . Dai
d ocum enti s opra rì t'cr ì ì i . r isulta quindi c h e l' abate Bonifa ci o alla fin c di m a ggio d e ll'ann o
1297 si tro va va a Gen ov a cd aveva lInc .rr ì co di d el egato del Pontefice per ri solve r e la qu e­
s t io ne e sistente .
Per quanto rt gua r rìa il cita to m ona st ero di S , Ven a n z!o di Ce p n r un a , v . : U. FOR l\I E :S T I~I . ," C' II I­
flirt' tc n q obn r .to -co r o ì ìn ç i e Cl t é pu runu , in - l ì io r na le St ori co d e ll u Lun igi a nn » . X, S.• Y. 195-t.
21; : G. l 'hTAIt L\ O, Le ca r te del ni ouust ero d i S . l'elwll: iu di Cep urutui (1185 -1441), in - Gior-n . ..
c i I.. 19:;0-, 3.
P er quanto r ig llarti a l' abat e Ilo n i fnci o. v: G, P IS TARt :sO , Le fa rl e ciel monastero d i S . l'el lllff:io
de Cep u ran u (118;;-1\ \1) , in • Gro rn . • c i t . , 111. 1\152, d o c. n . X Vh l .

e il

I.VCONTRI ])1 STO RIA E J)J ARCHEOLOGIA

Il cenobio del Tinetto
111onachesi111o nelle " isole" del G olfo

I
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Nella prim avera del 1957 a &lr;u na in /In Con oeqriz della Sezio ne Lunense dell' Isti­

tuto Ini ernaeionale di Stu di Liaur], presiedu ta da Uboldo Forment in i, l [' arcliit etta Trin ci

presenta va una sua comunicazion e sugli scavi del cenebio del Tinetto, fino ad o figi m al nct o

an ctie per la di f ficoltà di accesso all o scoglio, prima precluso da esiçenz e militari, e sem pre

protetto dalla sua stessa asperità e dall a faci le in clemenz a del m are.
Non era una relaaione scientifica definit iva : gli scav i stessi e le opere di restauro e di

consolidamento seno tu tt'ora in corso; mc , ricca di una do cume ntasione iot oqratica nuovis­

sime, tentava nel campo storico alcune interpretaaioni coraggiose. clie suscita vano un vivo

dibattito, e qu olctie con trasto.
Noi ctie avevamo avuto la sorte di pubblicare [' in teressante relaaicne del Trinci sul

8. Pietro di Portovenere, ~ deside ramm o assicurare al Bolle tlino anclie questa prim iz ia sulla

più antica storia crist iana del Golfo , e ne scrivemmo a l Formentin i. Egli ebbe la cort esia di

approvare calorosamente il nostro piano in una lett era clie le circostanae ogrJ i ci inducono a

pubblicare: e il Trinci accettava di bu on rJral0 l' Invit o, e si m ett eva a nestra disco siaione.

Sencncti è la necessità di far precedere il fascice lo dedica to a Vitale ci costrinse ad una

dilaaicne di m esi : e il Fotmeniini ci Lasciavo , la scorsa prim avera, privan do la cultu ra lutti­

gianese e liçuire di una lu ce ctie illu minava larçuirnente intorno a s è, di un faro ctie guidava

a buo n porto le intelliçenee anctie più svagate od incerte.

(1) Adunanza d el 2li m a g gt o L957, Cf r, • Gio rnal e S to r ico dell a Lunig iana ... t H57 ~ fuse . J-2~ p a go 'i3 .

(2) H. T IU);CI. Fasi cc s ìr n t t ìne d i S . Pietro di Porto l' l'n er e. in ~ Bol L Lig.. D I fI~):t p ago 8-1 s gg.
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T. O . De Ne g ri

L' BA LD O F OI D IE:\Tl:\1

l

le vetuste rovine venissero ptu com piutament e esplcrate e studiate; -: e le to nti crit ictie

sonc ancora le stesse: la vecctiia cronaca del l.amorati, CIIi si scn ri fatti senaa contro lli o

revisioni gli eruditi pos teriori, fino ad Uboldo ) ( J:<:J. ini, CIIi spetta il m eri to della prima pro­

spez ione dir ett a dei monu ment i, e dell a loro puntual e in terpretas icne, sia pure in excurs us.

Pietro Fulaensio Ferro, ctie di IlUO UO esplorò e descrisse ccn lodevolissim a dili çenaa le
rovine, ci offre un quadro dei rud eri quali potevano essere rilevoti dall 'occtiio e dalla m ano

non arm ata di piccone (raccolse tra l'altro dei frammenti pavim ent ali , poi depo sita ti al Museo
de/l a Soexia, di cui converr à tenere conto in un eventuale studio detinitivo],

Il quadro costi tu isce un documento per sè non trascurabil e, anctie oggi in CII i gli scav i
dei Trin ci, ctie tianno ctiiarito più di IIn dubbio posto da l Ferro. tianno necessariam ente mo­
dificato quel lo stato di abbandono non privo di sincerità. Peraltro le troppo faci li illaaioni

sugg erite al Ferro da l suo ent usiasmo giustificano largam ent e un a revisione radicale del lavoro.
Del Fortnentini, come notavam o altra volla. ci m an ca uno stud io adeguato, ma non

possiamo non ri levare il costan te ricorrere nei suoi lavcri d i cenni per nulla dubi tativl circa
lo priorità dei monumenti cristian i del Tine/io rispetto ad ogni altro del Gc/fo {salvo forse
8. Venerlo di Migliarino, II Boron degli Itinerari), ed il loro ri ferim ento probabile al sec. V.

{2} T'. O. DE ~EGtU. Il problenu: fii Porto l'en er e, in « Bo ll . Lìg. » 1953. v , pu g, XO e no te 22. 2:~ , 2·L
Ivi a nc he i pr in c ipali r ife r im e n ti hihli og-rafici ( l ". ~L\ 1.Z I X I . P. F. Fr.nno, l". F OR;\f EXT I XI) .

':? - Por tove nere c le isol e del G olfo ne lla ca r ta di .\ Ia tt eo V in zoni (de l 1' ·l? ; Ge no va. Bibl io­
teca U n ivcrs ita rin, part icolare). O lt re il L azza rett o, a l fondo de lla cala omonima, il convento di
N . S . dell e G razie, c red e dci mona st ero del T ino nel se c. X IV . Il mo na che simo d,·lIe " isole. si

s \"ol!!c tutt o en tro qu esto spazio raccolto .

(1 ) Pe r vero s ug li scavi de l Ti nc tto il Tri nci Ila giù puhblicat o una pr ima somm-rr tu no tiz ia iII
c An n al ì di Hicerc he e Stud i di gc og ra tìa » (A. XII , 1956. Il . 1, p a~ . ·H-·I-I). d ai q ua li a nzi per la
co rtesia de l pr of. E . Scarin. r ì p rortu c inrno le fig . HL 17 e 21.

Ca ro De :\egri

Purtroppo lo revtstone della lettera ctie il Maestro si riprom etteva di fare, previa la
revis ione del testo del Trin ci ctie Egli attidava alla m ia «reç ia » , non è più possibile; sicctiè
col Trin ci stesso siamo venuti nella detertninaaione di conservare sostanz ialme nte immutato il
testo originario, anotie se in parte sup erato , per risp ecctiiare fedelm ent e un dialogo ctie,
ap erto in un recente pas sato , ncn si è ctiiuso : salvo far seguir e alcun e precisaaioni ctie

valç ano ad av vicinare l' argom ento, ancora ap ertissimo, al suo att uale pu nto di arrivo ,
Quanto Q noi vorr emmo bensì po ter rispondere alla fiducia del Formentini auidando lo

regia, com e già l'alt ra volta, a una m essa a punto deqll stud i passati e del problem a att uale
ctie consentisse q.uanto meno una ctiiara visione di insiem e. Ma data lo difficoltà della m a­

terla e l'opinabilità dell e vatutaaio nl attidate il più delle volte a singo li ap pigli non coor­
dinati, nè d'altra pa rte avendo av uto modo di esaminare di persona gli scarsi elem enti clio'

la ricerca arctieoloç ica e l' indagine erudita lianno raccolto, ci lim itiamo a ten ere i fili del

dialogo Inserendo qu alctie nostra osservaz ione. ed a collabo rare col Trinci nella scelta e
nella preseniax lone del materiale flguratiuo ctie l'a rctiit ett o tia raccolto e ci consent e di pub­

blic are per lo prima volta . I

Ma le line e essene iall del problema già le abbiamo tracciat e nella nota premessa allo

studio del Trinci sul .s. Pietro di Portovenere, quando anctie noi Iormulavamo l'augurio clie

lo h o n elle mani il tes to d ella relazi on e p re sentat a dal ­
l'Arch . T r inci su gl i sca vi d el Ti no e d e l T ine ll o. . .. .

Le d ico f'rancam ent e che p er m io con Io sa re i ben liel o se il T r in ci pren­
d esse la d eci s ione di pubbli care il s uo sc r-i t t o nel Bo lle lli no Ligusti co . QUl's lo
pe r du e or d in i di r agi oni :

l ) . . , perch é il test o r ic h ie de un a rev tsione non so lla n lo form al e . . . s ul
tipo di q uell a da Lei falla a r igua r d o degli scavi di S. P ie tr o : il q ual e prcce­
d enl e persu ade di p ot erei rim el lere co n pi en a con fide n za a lla s ua ge nia le r egia .
Po trch h c pu bbli care co nl em po ra nea me n te la lelt era da m e indi r izzala a l T rinci .
la q ua le contiene un a p iena co nfe rmazio ne d ei ri s ulla t i arc heo logic i c s lorico ­
arti s tic i da qu est i consegu iti . d issen tendo so s tanz ialm en te dagl i appr czza mcnt i
s to ri c i ed agiografi c i. Xaturnhn cntc io dovrei rl ved c re la le t te ra per m etlerl a
in r el azion e col nu ov o leslo da Lei s tah lll to in ac co rdo con l'autore,

2) in vi a personal e. perch é a m e p iace la fo r ma dia lctl i ca dei s uoi « in ­
co n l r i » e d 'altra parte, len go m olt o a m an ten erm i in con ta tto con gli s lud ios i
ge noves i nt tr nverso il s uo apprezzati ssimo Bollettino,

Coi sentim enti più con lia li Su o

Noi ncn ci proponiamo di fare di Lui una ccmmemoraaione : lasciamo l'im pegno alle

rassegne consorelle a Lui più vicin e, Il « Giorn ale Storico della Lunigiana . e l' « Arctiivio

Storico Parm ense» , pronti a porta re anctie il nostro m odesto contributo di atie tto e di devo­
z ione. 1)1a non rinunciam o a realiaaare il prog ramma da Lui suggerit o per il Tinett o.

Il rescri tto del Form entlni al Trinci è una della sue ulti m e pagine critictie e al tem po

stesso un a ctiiarx testimonian za del suo in gegno, acuto nel cogliere i problemi, sicuro nella
documentczione, cordia le e generoso nel ricon oscere i pregi altrui, garbatissim o, vero gran

signore, nel correg gere le im pertez ion i. Affidiamo a questo suo scri tt o nella forma spc ntanea t!

Slenuina ctie non era destin ata alla pubbl icazione, il compito di dire per noi qual fu l'Uom o

clic abbia mo perdu to, qua le era il cuore ctie lia cessato di amare.
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Le perplessità del/o studioso n el/a lettera al Trinci costituiscono relo ti comente una scr ­

presa . Dd Form entini sono da ten ere presenti. p :r i riferime nti cost an ti a tutt a la primitiva

storia religiosa de.l a « tre isole > . gli stu.ii SCI Pcrto venet e e Slt 8. Venerio , MJ è dove'oso

accennare al/ e riserve tatte recent eme nt e d .l uno studioso giov an e e.i agguerrito, Gregorio

l'eneo , a qualctie sua atierm ssione, com e il rilie ao eccessivo da to , nel/a intetpretaaione d ella

legg enda di B. Venetio. al contrasto dd m xnacti ssim o ceno bitico co n la trodizion e crie ntale

anacoretica. Peralt ro da l Pen :o stesso ci viene ogqi una cal erosa con ferma del/e idee di «con­

tinuità> di vita relig iosa e m onastica a .s. Pietro di Pcrtcvenere, ncncti è del/a pro babi le

priorità de l Tin ett c; " Ma n on si t r .itt a di studi nu : vi o ricerctie oriaino li, bensì ancora di

opin ion i, nate in sede di revi sione critico del/a lett erat ura an teriore.

Con le ricerctie de l Trin ci possiatn dir ? ctie si è tet to u n pa sso avanti, nel campo al­

meno delle conoscenx e at ctieologictie o f} g. et ti ve. Perm arut: no le in cert esse nel campo della

storia pura, per cui of}ni ricostrnzicne è ancora estremament e labile . I sin qcli dati sono molte­

plici. ma sleçati ; la verit à ctie si t enta di ricostru ire è come pendcl are, e t.icilm ente contro­

vertibile. Sicctiè nen ci ramm irictiiomo ctie le circo stana e ci vietino di tentare una revisione

ditticiliss'm a, giaccfiè ave vale 'limo g' ung ere a qualcosa di m en provvisorio dovremmo dis cu­

tere a lunqc, incerti della m eta . E dovremmo rinviare forse slne die la pubblicazione del

m ate riale di studio ctie ci è largamente allerto dal Trinci, e ctie in ogni modo costituisce un

punto n uovo di part ena i per gli studi avvenire, ctie non dov ranno m an care su questo nido

del primo cristianesimo ligure. tfn .•Ime nte disctiiuso alla libera ricerca degli studiosi.

t. o .d,

S. Pi etro di Portovenere, il T inetto e il T ino
(He lazione )

L e ncercbe arcbeologicbe da me compiute Fer conro della soprm rend enza
al monumenti dal _19 50 ad oggi, ne l complesso monurne nrale di S. Pietro di
Portovenere , ai ruderi dell'Iso la de l Tino e su llo scoglio del T metro. noncbè le
v isite ai resti monasre na h de lla Palmaria, cbe banno nve laro strutt ure in parre
tarde, e di aspetro già goricbeggiante, banno reso Fosslbde una più sinre nca vi,
sione dell 'affermarsi del cr istianes imo ne lla reg ione, attraverso il rnovirneruo rno ­
nasnco nel territorio di Portovenere. mov imento cbe non ba bisog no di con ,
ferme dopo le note te strrnornan ze let terar ie di Rutd io Nama::iano e di Paolo
Orosio e quelle arc beologicbe qual i i ruderi del T inerro. che IJ nadic roue add ita
come appar te nentt ad un ari-reo eremo lemminile con strutture murarie di età
tardo romana ricordate dal Maz:: ini e dal Ferr o .

Altro md rzro non trascurabile i: il fatto cbe le parroccbie di San Pietro e
San Lor enzo di Po rtovenere abbiano serbato d culto di San Paco rmo, il grande
istitutore, come i: nero, del cenobinsmo orientale, e da tempo im me morabile
onoraro co me Il proterrore di Porr o Ve nere o I

Per S. Pie tro di Porto ven ere dopo molte incertezze ed incongruenze già
avve rnre dal Formenr ini nelle sue mem orie sui <<l'vlonu menri di Por to V enere »

le ultime ncercbe banno reso possibile affer mare cbe l'anuco altare , asimmet rico
risp etto all'abside della Cbiesa di età bizantina , Il pa vtrne nro in OpllS suj ni tuu n
sul lato simstro dell'altare , nori cb è i resti di un muro esterno all'abs ide decorato
di una lesena, olloi facente parre di una cosr ruzione sistemata a crsterna, faceva nob O .

parte di una più antica cbiesa paleocrisnana dello stesso penodo o di poco po '
steriore all' oratorio ubrcaro sulla parre più elevata dello scoglio del T rnerro .

(3) P. PE:\'CO. t e or iqi ui d e l ni on uch es in ro i n Lig uria . .. Be nc(li cli na - . IX , Ht:j;,. pago 18 e pa ssim.

(1) LA ~1 0 R _\ T J G II · I.[ .-\~ O. " i l e tle i Sa ll li " f'Tler io e j)w'o JlIi o .tl la l i .. . Cìen o\"a. Hili5.
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3 - U n a sll fi! "sti,-a vi sr o ne de i rud eri del T in o, inc ombent i sul mar e.

Per le varie fasi costrurnve di San P ietro di Po r tovene re , a segu ito degli
accer rarne n n citali, inregr ando quanlo già alt ra volta FubblIcato, 2 i: poss rbile fare
la seg uenre cronologia : ' I) snlobare di età roman a su cui pr esum lbilmenre so rse
un t ernpte rto dedicato a Venere ; , 2) rude ri . o~gi ben idenuficabili, della C biesa
paleocrisnana de l JV , V secolo, sorra pressocb è sull'area de l te mpierro remano . La
facciata di levant e presenta un 'angolatura lieveme nte divergente da qu ella del so rto ­
stante snlo bare ancor oggi visrbrle ; , 3) cbiesa bicannn a de l VI , \l JI seco lo, ro ve­
sciata rispett o a quella pleocn stiana di cui mante nne l'altare , ancbe se q ueslo r isul­
rav a asimmetrico risp etto al nuovo orienramenro : / 4) mona stero protoromaruco
o ro manico cbe unhz r ò la cb iesa bizann na co me luogo di culto. collegata al mori a­
srero mediante un cbrosrro ; / 5) cbie sa got ica datata al 1277, imz tata ne lla sua
parre absidale e non ultimata, costru ita nell'area del cbiosrro con pr evisto abbarri­
mento della cbiesa bizant ma per fare Spa ZI'O alle navate.

I ruder i del T inell o avevano m reressato il Ivl a::::ini fin dag lI iruz : del secolo ;
eg li ne p ubb licò le nonz je essenzia li nel 19 12 pu r senza farn e oggetto -::Ii una
specifica monogr afl·a. N el 19 28 11 Ferr o ne assegn ava l' on'gine al sec. IV .

L 'esplorazion e sistematica de i resti arcbeologi ci sullo scoglio del T merro,
ini ziata ne:! 1954 ~ proseguita negl i anni successivi, o ltre a dare buo ni risultat i

(2) T . n. Ih: ~ Et:l tI c IL T H I XCl ciI. . in .. BolI. I.ig . h . lKl:l , pago 'in sg}{.
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nel reperimento delle strutture murar ie, rivelando l' esisten za di un . complesso
organismo cenobitico, ba riproposto su l pia no storico un co mpleto riesa me del ,
l'evolversi della vita monastica sulle iso le del G olfo e a P ort ovenere .

L 'oratorio cb e si è rivelato più ant ico, ancora chiaramente leggibile, è post o
sulla punta' occidentale dell o scoglio, la più elevata sul livello del mare ; e.ss? è
perfettamente orientato, co n. l'abside. a lev,a nte. L a. m uratu.ra .è fatta ?a man i InU

spe rte e con tutta probabilirà daglI stess i monaci cbe VI SI so no msed ian. L.a
fo r ma dell'ora torio è cos tituita da un picco lo vano di m . 4 ,8 7 x 2 ,20 , monabsi>
.dato con una porta di accesso larga c~ . 8 0 sul lat o sud; sul lato sin istro. d i:
q ues ra è un a niccbietta mo dellata a stucco ondul ato. Q.!!es t~ accesso , a CUI .SI
arriv a per un sentie ro acciottolato, era prote tto da una gallen a a vo lta co struita
in tempo successiv o, forse a difesa dei forti venti marini. Di essa si osser vano i
rest i ancora in sit u : un mu ro con ini zio di vo lta a n'dosso del mu ro de ll' ora /
tor io ed I resti della volta stessa crollata. Su l lato ovest prospicie nte la facciata
v i era un ambien te. ri alzato di 20 cm . rispetto al piano della chiesa , 'co n pavi­
mento in battuto d i calce e coccio pesto Il cui m uro, cos tr uito sullo strapiombo,
è o ra q uasi tot alme nte cr o llato ; ne rima ngono so lo poche tracce sui lati nord e
o vest. A qu esto ' am biente si accedev a dall 'oratorio a me zzo di una porncma larga
40 cm ., mentre attraver so un 'altra porta d i circa 6 0 cm. si accedeva ad un te1'/

razzamento sul lato nord , do ve, a n'do sso del muro, è an cora vi sibi le un sed ile
rustico , da cui ,si go de la rnera vigliosa ved uta delle. Cinq ue Terre, evidentemente
ut ilizzato pe r riposarsi al riparo dei cocen ti raggi del sole.

Su l lato nord l'orator io pr esenta d ue fines t re, di cui un a sgbe mba, a srrornba-

... ·'~f
. ";:".: .: .: :
. . : . ':'. .

4 -~ Plan imetria del l'i net­
to, col sa cell a pal eocri st ian o,
la ca ppe l la tria bsidat a, le
« ce lle» , il locale isol a to tr a
i du e edilìci sacr i, l ~ scal a
d i accesso a lla cap pe lla ma.~.

g ia re e la rampa che sal e
all a m inore. L 'approdo è in
corrispondenza de gli scogli
di nord-e st.

5 - Pi anta del sace llo
p aleocristia no. Si noti: la
rampa d i accesso, la g ra n­
de cisterna voltat a , ap­
poggIata all' abside , il cor­
ri do io laterale coi resti
de lla volta crollata e l'im­
posta accosta ta a l muro
pe rimetra le de lla cappel­
la . l'accesso la ter al e, il
passagg io a l vano anti­
stante che si affaeeia a llo
strapiom bo, il sedile a r i­
dosso de ll a parete n ord,
ve rso le Cinque Terre,
le du e lì nestrelle ; n el ­
l' ab si de la ba se dell' al­
tare e la ri seg',' del m uro
per im etral e.

tura tIpO feritoia , orientata sempre verso la vis uale de lle C inque Terre. L 'altra
fine stra siste mata all'inizio della curvatura de ll'abside, aveva la fun zione di illu >
mi nare ' da sinistra l'a ltare, il quale ' è stato reintegrato quasi tota lmente. Da un
accurato esame, l'altare è risultato formato di bloccbettl d i tufo, di cui molt i
ancora in siru , intonacati sulla faccia vista con internamente un riempimento ad
ernplecton. E' da rilevare in propos~to cbe il t~fo no n . esiste in ~atura in t.urta
la regione, e pertanto la presenza di tale materiale men ta la massima arten aione
quando si vo vlia studiare l'origine del sacello.

Il pavlm~nto dell 'orato~io, dove ,non . affiora . la roc~ia: e ~n opus signirlll!ll.
Il catino dell'abside è costruito a srranficaaioru oriazonrah In pIetrame e lareriaio ;
elemento ancbe q uesto da non trascurare nell 'indagine cro,nologica: .G ià il. ~erro
aveva intuito cbe il ma nto d i copertura doveva essere In embnci larerrai, Le
recenti inda gini ba nno rivelato la presenza effettiva di tegoli ro ma ni, conferma ndo
l'ipotesi. L'impostare della volta è a m . 1,7 7 dal pavimento e l'altezza massim a
de i ruderi è di m . 2 circa ; dall'andamento de lla curvatura si pu ò r ilevare cbe
l' alte zza de l va no n ella part e abs idale non superava i m. 2, 10, mentre il va no
dell 'o ratorio , cbe ba il pav Iment o ribassato da un g radino di 8 cm . d i altezza, e che
certa me nte av eva una copertura lignea, doveva raggiungere l'altezza di circa 01. 2 ,50.

N ella parte absida le e sulla paret e sud dell'oratorio vi so no evidenti t racce
d i decorazio ni a CroCI lu nare , iscritt e entro un cercbio, g raffite, in cise ed affre'
scate co n color i rosso e b lu . di indubbio carattere arcaico . Addossat a esterna /
mente alla parte absidale 'una capace cistern a coperta, a vo lta ~ rivestita, inter?a ,
mente con intonaco a coc cio pe sto completa questo pnmo organI smo architettonico .

P iù co mplesse sono le s t r u t tu ~e murarie del se~ondo o rga.nismo , situate a
est - no rd - est r ispetto a quello descritto, ed occupantI I area alta pianeggIante dello
scoglio . Esso è composto di un oratorio a du e absidi e di un alt ro o rator io sul
lato o ve st addo ssato al pnmo, cert ame nte di epo ca poster io re , cbe den un cia una
connnu ùà d i v ita dci cenobio .
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Antist ant i a qu esti d ue o rator i, VI so no q uatt ro am bient i parre de i qua li
do ve va essere adib u a a ce lle, o lt re ad un v asto reci nto, for se scope rt o, adia cente
alle celle, co lleg ant e un altr o am biente d ist accato d al p rim i po sto sul lo strapio m bo
de l mar e. Il re cinto scope rt o cbe ba a ndosso de l muro delle cel le un lun go
sedi le, po teva serv ire da luogo di sos ta e rrcreazio ne co m e il te rrazzamento g i'à
des critto pe r il primo orato no .

A ncbe in qu esti o ratori gl i alta ri so no costituit i in b locc be tri d i tufo mro >

nacan sulle facce vis te e n'em p iti ad e rnplecton . L e absidi sono a volta, in bloc >
cbett i d i pie trame a st ra t ificazio ne ori zzontale, co n arca ta ter mina le d i cbiu sura . 9 - L ' aLside coi r est i del p iccolo altarc in L1 0ceh i d i t n fo con in tonaco este rn o e ricm­

p ito ad em plccton d i p ie tra local e. V erso la cu rvat ura dcll' a Lsid c esso fa u n a r is eg a di
fon da zione che fo rma tin o sca lin o : indizio d i oflìcia t ur a col sa ce rd ote r iva lt o al pop olo '!
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8 - Absi dc d el­
l'o ratorio pnlcocr i­
s t ia no, con la rnu ­
fa tu ra in g ros s o­
la n o a p para to e la
pa r te re s id u a de l­
la ca lot r« In la te ­
rizi an tichi . In pri­
mo p ia no l' altare;
di e tro la p rotezio­
ne in p le xi,>; las le

\ incision i e g li af-
t fresch i d i cu i a lle

fì!!g. SCQ!.f . ;\"cllo
s[~n do i' ; csti della
ca p pell a tr i a bs rd a­
ta in co rs o di re ­
st auro (ce n tina pe r
la r ico s tr uz io n e
de lla ca lo tta dc ll a
ca ppella p ru re­
ce n te co n r i rn o n­

taggio del l.locc«
di volt a eroiIa tol.

•i

6 - l a pa rete di p ro­
spe tto dell' orat or io co n
la por ticin a di accesso al
va no a n t ista n te, l a lìn e~

s tra a s tro m bat ur a ob li ­
q ua (a d. l e il v an o de ll a
port a magg ior e (a sin .).

7 N icch ia es terna..
s ul l a to s i n i s t r o del la
port a di accesso all ' o ra ­
torio pa leo cris t ian o , con
riv e s ti men ti) a s tu cc o o n­
dula to .



' 10 - F as cia della cu rva tu ra absi de le co n into naco a croci m cise ed a ffre sca te con co lori
b lu e ross o. Al di sotto d e ll 'inton ac o a st ucc o d ipin to si h anno tracce di altr i s tra t i d i in ­
tonaco d i et à prece dente. co n p it tu re ; il che fa pe n sa re ad una d upl ice fa se di d ecor aa io n e,

e q uind i ad una r in no va t a u til izza zio ne d e l saccll o .

I l - P a rr iccl nre
,Iclla deco ra zione
.:1 croci incise . L'e­
~emp io , di cui n o n
ab b iamo trova to
per ora ris con tri
p r e c i s i , merita
un o studio che
po trebbe es s e r e
de cisivo ne lla cse­
,e:es i ti e l monu­
mento.

L 'orienram en to delle absid i è v erso esr / sud / est, le d ime ns io ni p lan ime rric b e
so no m odeste e l'alrecza lim irara (circa m . 3 ).

L 'ed ificio a d ue absIdi, p rospicienr i su d i un U Ol CO v ano, fu già indi v idu aro
dal Ma zz ini, cbe lo riten ne lega ro al cu lro d i S. V en erio , :1 v issuro e morr o.
seco ndo la rrad izione, ne ll ' iso la del T in o.

Senza rr oppo presu mere, vorrem mo cercare d i m eg lio far conco rd are le d are
sro ricam enr e pro vare co n la p ro babile data zio ne dei re per t i ar cbeo log ici, renr an do
di cbia rire q uel parricolare per io:lo sro r ico .

, I « nferi menri cro nologici delle fo nr i ag iog rafic b e », d ice il Fo rm enr in i nell a
sua monogra fia su P o r to venere, « per m erro no d i affer mare cb e, nell'età di G re'
go rio M agno, e alla dara dell e le rrere in qu esti one, San Ve nerio era in v ita ,
face ndosi fra l' altro men zione, negli arr i del San to, di una leggen daria visira far>
ragli d ali' Im per ato re Fo ca (6 02-608 ) e ponen dosi co nco rd emen te il suo rransiro
all' an no 6 3 0 » . L a darazione degli ed ifici del T ine rro sop radesc rirn ci porra ai
seco li VI e VII : è pe rciò logico pensar e cbe la vita del Sanro si SIa sv ol ta al
T inerto e li sia av ve nu ta la sua morte. U no de g li ora tori descr itti (q uello sulla
d est ra del n ucleo m aggio re) potrebbe essere que llo cos tr uito dal v escovo Lucio ,
n el secolo V II, sopra la sep ulru ra del San to . ·1

(:{) A d ue ab s idi ed un a so la n ava ta è a nc he la ch iesa di S. Ve ne r !o a ~I i gli a ri n a , sul lu ogo di
4' Bo ro n ~ d ell a P euti ugerlnu a . lungo r an tica v ia r omana ( FOR ~l EST I :\ I) .

(4) L'ora lo r io d i des t ra , cos tru t to in c po ca post erio r e r ispetto a q ue llo a d ue nbs id l. p resc n ta su l
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1 2 - Pa rte dci va n o a nt is tante al sa ce llo, cos tr u ito s ul di ru po, con pa v ime n to in opus sig ninllm .
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13 - R est i delle due a bsidi an t iche d ell a cappell a m ag gi ore, p r ima dci lavo r i d i r-ouso­

l id a me n to della ca lotta, con l'atta("co d elle d ue a rea te : e due vc r-ch ie palle d, "a n none ,

In base al' repein arcbeolojnci, g li d iECI .:I ell' l',o la .:Id T ino non sem brano
risalire oltre il secolo XI , penodo nel Quale do vrebbe essere avve nura la cost t u ­
zio ne di qu el mon astero cbe coin ciderebbe co n 1.1 do nanone de l I (\.50 .:I I CUI SI

co nse rva l'arto nel carto lare Fubblicato daI Falco (.:i cc, n , V I), La donanone
citata è " pri mo docum ento che n gu arJa spccihcamen re il rn ona-tero dell'rso la d, I
T ino , Il fatto cbe nessun doc ume nto, l'mora pen 'enurocl, accenru all' es.srenca .:Ii
un monasrero al T inerro , là SUF po lTe cbe esso non esistesse FIÙ nel sec. XI.

Il rurovamenro d: v m scbele rri d i cu i uno inrarto e giacente sOFr,] rl pa /
v rmento de ll'am biente in J I\' i.:I uJto co me luogo .:I I ncrcaaio ne, IlH co n i pied i
mo zzati all ' alte zza dello StIllCO, può dar con srstenra alla leggen .:l a cbe vu ole la
distruz ione de l mon astero del Tlnett o av venuta per mano del corsari saraceru.

Il fondat or e de l monasrero di S, V eneno all' isola de l Tino e F !mo abate
di esso po t rebbe ve rosum lme nre essere, come affer ma " Fc rmenum, qu el pr et e
Pietro , cbe serviva qu ella chiesa circa l'ann o 10 50 (d'I', FAl.co, doc. IV e V I),

Potr emmo con clude re cbe men tr e sullo scogliO .:l eI T inerro sorge\ 'a il primo
o rat o rio, a Porro Ve ne re veniv a erett a la cb reseu a paleocrisna na sopra le ro vin e
di un te rnpierro rom m o dedicato a V eriere (ve rso il secolo V ), Successivamente ,
men tre sul T merro la vira mon ast ica subiva notevole imp ulso in virt ù della viva
pres en za di S, Vcnerio,:i a Portovenere sor oeva la cbi eserra bizanti na sulle ro ­
vi ne di qu ella paleoc rrsnana ( seco lr' V I e Vil).

lat o destro l ll i a mp li a m e n to CO li s og-lia di ma rm o . 1I11it' o e s e m pio di mu tcri a le preg ia to iII tutt o
il co ru u le ss o m ouum en tnl e . Esso sugge risc e la poss ibili 'ù d c .I: a I llggia m c lli o di u n sn rcot ngo
o CIJlll UI H IU C <l i u na to m b a c he potre bh e e sse re s ta ta q u e l la d i S. Ye u e r lo.

(:'» ..\1 Tinello e s la to an ch e Iro\':1 10 il te sc h io d i u n cane l upo : il ca ne, ri co rd a to da ll a l e g~cl1d a .
c he il Sa n to forse c b ne pe r fe de le co m pag no"!
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l -I - Pi an ta d cl la cappe lla ,.. ag g io re , " o ta re : l 'o ra tor io l'i ii a u tico a due a bs id i e q ue l lo di
età p iù re ce nt e a s ud (d ,) g ius ta p posto a l pr im o : - i qu a tt ro va ni ant ista nt i (ccl le ?), d r cu i u n a
co n s edili s u d u e lal i : - la sc a la di access o, d a no rd, alla pr ima ce lla s in is tra; - i l g ra n de p iaz ­
za le ant ist anle , co n se di l i, verso lo s tre p iom bo di pone n te: - l' in izio de lla ra mI''' a l sace llo pa­
Ieocr is riano e il local e iso la to a d es t ra , S u i l a t i n oni e sud , f uo ri reci nt o , qu altro cis te rne : lun,!(o
il passa)2"g io es te rno , a le va nte , va ri e tombe: snl p iazza le an n st an tc lo sch e le tro coi p ie d i m ozza t i,
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La Spezia . 2·1.5.1957

Verso il seco lo X o XI, quand o forse da te m po era ces sara la vira ceno/
b irica su llo scoglio, del T in erro, sorgeva no i mon aster i dell' isola del T ino dedicato
a S. V enerio, di S. G iovan ni nell' iso la Palmar ia, d i S. Pietro d i Portovenere .
N ei secoli successiv i, me ntre si protraev a la v ita dei due m o na ste r i del T ino e
del la P almaria fino al loro lent o m a ine sorabile esaurim ento, il mo nastero di S.
P iet ro ne lla seconda mer à del secolo XIII si tr asform ava in cb iesa dell' antico
Bo rgo d i Portovenere con la stessa fun zion e cbe la cbiesa di S. L o renz o av ev a
assunto Fer la co lon ia fon data dalla Re pubbl ica G en o vese nel sec XII.

Raffael lo T rinc i

17 - L a curvatu ra e ste rna dell e a bsid i de ll a cap pell a maggi or e .

2) Per la d oc u m c n ta zio ne d cfiniliva c co m p let a de lla s to ri a pa lcoc r is li a na
d el Golfo manca ancora un dato preci s o r e la tiv o alla id e n li lìc azio ne p iù o

Pe r ta n to se nza nessun diva r io sulla valuta zione crono logica c s li li s t ica
de i m onum en ti in di sco rso, posso es prlme re fr an cam cnle q ua lc h e d issenso
c irca le co nco rda nze storiche d a Lei pros p e tt a te fra gli accerta m enti arc h eo ­
logici e i da ti dell a v i la Icggcn daria e vera di S. Ven er! o,

l ) Il Sa n to viss e i suo i ult im i gio rn i e m o r i ne ll' iso la dci T in o, n on in
q uella dcI T'in etto. Ness u n equi voco è p oss ib il e a qu es to rigua r do : l'es p r es­
s ione usua le dci d ocum cnti dell'ah liaz ia ce r tifì ca , in ac co r d o co n la Icggc nda ,
che il t itolo di consa crazione d e l luogo ov e fu foncl at a p r im a la ca ppe ll a ci e l
vescovo L uc io, q ui ndi la c h iesa ab haz ia lc, è il s eppel lime n to d el co rp o del­
l'a naco rc la avven u to p er m an o dcgli ange li. No n a ppen a Ti nvc nu lo il s aCI'O
Co r po il ve scovo Lucio, cos tru i ta una ca ppe lla ne l luogo d el miraco lo, t ra s fc r i
le r e liquie n cl pi ù anti co c im ite ro d c i Go lfo, nel s i to c ioè d cl l' a n ti co Boron
de ll a T a vo la Pe u li nge ri a na , ov e po i r iso rs e n e l seco lo XI la pi ev e di S. Ven e ri o
di Mig lia r i na .

Di fr on tc a c iò n on è p oss ib il e ce rc a re un m au so leo od un 'arca fun erar-ia
de l Sa n to n è a ll 'i so la d el Tin o n è a q ue lla d el T'in et to. S. Vcnc ri o fu es tr-a neo
a llo s vo lg im ento dell a vita m on as ti ca de ll' iso la d el Tin elto c non pu ò av er
a vu to parte ne lla cos t r uzio ne d cll e ch iese c d el mo nas tero da Lei id entifì cati
n ell a seco nda is ola . Nè è p ossibi le ri fc rirc a l Santo s tesso il frum mcnto di
sar co fago uscit o dall e macerie del T in o la c u i is c rizi on c no n è possib ile r est i­
tui r c in n essun m odo, m a c he s ic ura me n te a ppa r tie ne ad un ceno tafi o des t i­
nato ad u n qua lc h e pcrsouaggio, r cl ig ioso o n o, pe r i to in marc. · ·

( .

16 - Htl deri de ll e ce lle: nello sfo n do
il sace llo p a leoe rist ia no , con ]' a rc o d i
accesso a lla g ronde cisterna po st erior e.

j 5 - L e ce lle di ponente, coi se d il i
de l p ia zzale a nt is tan te . N ello sfo ndo la
montagna d el Cap rio ne (M. Ma rcello),

Ca r o Do t I. T ri nci.

:'Ili ra llegro si nce ramen te. n el le gge re il suo p ro-m e mo r ia, d ei ri s u lt a ti
co nsegu iti dall a So pri nt e nd cnza a i Monu m en fi co n le cs p lo ra zio n i da i Le i con­
d ott c entro la ce rc hi a dci mo num en t i pa lco c r is ti a n i d ci Go lfo.

L'Ide nt ifl cazione d'uno s l ilo ba te r o mano. ut ilizzat o co n li e ve de v iazion e
an gola r e q ua le b ase d i u n prim o «o rac u lu m », o r-ie n ta to in se nso in ve rso a q ucl lo
d e lla c h ie se tt a in corpo r ata nell 'a ttual e ch iesa d i S. P ie tro a Po r to ve n e re, co n
la qual e ebbe in co m u ne un t ra tto d ella par te a bs idal e pav ime n ta to ad «op us
s ign in u m t>, vie n e a co nfe rma re , p er la prim a vo lta, co n dati archeologici , la
vecchia tradizion c del lempi o paga no ch e si s up p orre cs is ti lo sulla punta d i
S. Pi e tro ; trad izion e c he la c r it ic a Iìlologica dell ' Ott o ce nl o g iu d icò un p u ro
r itl esso le t te ra ri o d cI to p on im o di « Portus Veri er is s. Im pl icita m en te, p o i, la
s ua sco pe l'la co nval ida l'es istenza dell a ant ica fa vo la m ed ite r ra nea, alt r im cn ti
loca li zza ta al Cap o Fi n is tcrre, o a S, Mc ri e-des-fins -d e-Terre di Soulac, p r es so
le rive de ll'Atl a n ti co , la q ual e pone un mit ic o co n fine d c i m ond o d e i viv i - ed
u n r ea lc passaggio p CI' l' a l di là - in qu el la m cdes ima p un ta di S. P iet r o, •

Da ulti mo con fe r mo in acco r do con Le i la d a tazionc alla met à dci s c­
co lo XI dcl l' abb a zia d e l T ino, c ad una et à d i p oco p osteriore assegno anch c
la ch ies a d i Sa n Giova nni d e lla Palmarla, g iud ica n do , oltr cc h è da i d ocum cn ti ,
da i fra m me nt i ch e n c conse r vo a l Museo Archeologi co .
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18 - L'orat er io p iù rec ente , a flìan('a to sul la to d est ro a q ue llo bia bsidato . In p rim o p ia no
u n sedi le di pi e ira . su due lati de l v a no a nt is tan te , c lo sca Ìin u in marmo s u l pe rim e tro

i n ter no dr-il'or a to rio .

m e no nro l:a l. ile de lla Chiesa d i S. Gi o vn n n i all a Pu lmuria col monaslero ind i­
l'alo da lla leggenda da cu i il San lo evase . p e r ri ull'e rru nre la lrnrl iz io ne d e l
mona ch es imo sn lit nr !o : po ic h é gli e leme nti no li de lla ch iesa d i S. Gio van n i non
sono an ler iori al la fin e d e l se co lo XI, so lo uno sca vo po t rehl :e o flr- ir c i i da li
ma ncanti. •••

:i ) A vc nrl osi un do c u mc n lo dc i IOt\U che a ttesta l' es isl enza di un a c hiesa
d i S. Ven e rl o al Tin ello . ch iama la nel docu m enl o Tvre llus . r esta a veders i s e
le cel le e le altre cos tr uzion i r ife r ihi li ad un ce no h io da Lei sco pe r to e ca ra t­
terizzato. d i fr on le alla ch iesn lia hs id at a d ell' is ol oll o, a nzic hè all'l' Iii hi za n ti na ,
no n s iano da assegna r s i a ll' XI secolo , nel qu al caso la s to r ia dc i ni onum en ti d el
T ine ll o e p a rt ico larmcn!e la da tazio ne d ei loro di sa sl ri sa re i he d iver sa d a
q ue lla da Lei de li nea la . ....

·1) Ana loga m en te a qua n to h o ossc rva t o al nu m er o :>, s' im po ne uno sca vo
ne ll' a rc a del la p ie ve d i S. Vene ri o a ~ I igl ia r ina p e r acce r ta re defln i t lva m e nt e
qu ell o ch e se m in -a esse re s ta to il prim o a lto d ell a cris lia nizzazio ne del Golfo,
ci oè l'i nsed ia m c n! o di una co mun it ù c r is tia na n el pi ccol o p or-lo de ll'oppidu m
ro ma no di Boron. Per ora q ues to insed ia me n lo è so lta n to ind ic at o dall a lapid e
fun era r ia p al eocr ls t iunu pro veni en te dall a pi ev e di S. Ven e rl o e co nse rva ta nel
Mus eo Archeo log ico d ell a Spez ia.

Scus i il r il ard o co n c u i Le ri spon do ad acco lga l' es press ione d e lla m ia
co rd ia le stim a e d c voxiou e.

Suo
U. 1"O IOI E :\'1'I:\1

POSTIL LE. - • Qu esto n ell'am o a mot ivi mistici ctie si riat taccia a suggestioni care al

Fo rmentin i an cora negli ultimi ann i, sembra aasardoto ed eccessi'Ila; e com unque non ci sen-
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19 - Sch el e tro rit rova to g iacente s u l pa vim e n to dell a terrazza a ntistantc le cell e. I p ied i
di esso, co me d i a lt r i r i t rova t i d u ra n te g li ult im i sca v i nell e tombe circosta nti (v . fig. 15 ),

so no mozznt i all' a lt ezza de llo st inco e fa nno pe ns are ad un a morte vi ol enta .

tia rno di scendere con Lui su questo terreno, clie d' alt ra parte non offre forse elementi utili

all' indaçine storico-a rctieoloqica positiva , ne lla quale amiamo contenere le nostre ricerctie.

•• Il r . si riferisce qui ad un pa rticolare ctie non risulta dalla relaaione scritta del Trinci,

m a em erse d alla discus sione. Ne riparlerem o illu strando, come speria mo, presto i la vori del Tino.

••• Come è ricordato dal Trin ci, il la voro di esoloraz ione dI questo monastero è appena co­

m inciato; e noi cl aug uriamo ctie segua gli alt ri per con sentire la riccstrusion e più com pleta

della Iacies cristiana anticliissima del Golia .

•... Non tro va ndo nel Falco il doc . ricorda to dal r. per il 10S0, penso clie egli abb ia citat o

a memoria, ed intenda effettivam ent e ri ferirsi a quello del 1081 clie riguarda la dona zione

di un mulino. In tal caso è do veroso riccrdare clie il Falco nel reae sto pone acca nlo al no me

di c Tln etto » (il c Tgrellus » de ll' atto) un interroçativo molto significativo. Vero è clie nel

corso dell' atto si fa esplicito cenno al c monastero . di S. Venerio (O'. sine impedimento iptno­

tendini que pertinet a mo nasterjo sanc ti venerji...) ; m a vien latta di dire c unu s testis, nullus

testis «, tanto P'Ù ctie il nom e del Tin ett o ricorre in più att i generica mmte coevi tra i beni

po sseduti da l mon astero del Tino senza clie si taccia mai cenno a cliiesa o monastero.

Ritengo per tanto po co probante la testirnonianaa di quest' un ica in certa to n te , ma al

tem po stesse non mi na scendo ctie lo scoqlto non m erit erebbe un così costante ricordo negli

elenclil del beni del Tino (peralt ro esso tal volt a ricorre solo nella ci tazione generica ed ano­

nima della c tre Isole »] , se no n avesse ovulo cm suo proprio tit olo di nobiltà clie non può

derivargli da alcun va le re in tri nseco (una sola pianta d i pino nano viveva SCI I Tinet tc , e lo

ricorda il Ferro, sino a l giorno recente in cui i lavori della Scpr intend enea fion no do vuto

sopprimerlo, per le esiçens e dello scavo arctieoloçico], L' Lscriz ion e all' ana gra fe dei beni di

uno scogli o ccme il nostro può tu tt' al pi ù addursi com e ricordo di una im pcrtanaa an ti ca,

appunto com e sede di un cenobio, e qu indi come conferma indirett a dell' anticliità dell ' inse­

di am ent o mo nast ico .

Il dubbio del Form entini può tutt'al più in durci a pensare ctie il rcm itorio non sia stato

mai totalmente abbandonato ; ed a saltua rie occupo aioni di mon aci potrebbe ancli e riferirsi

quella auotctie struttu ra clie lia un asp etto decisam ente serie re.
t, o. d .
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F ig. 1 - S . :\Iìe h c le di H u ta . Ve clu tu d ' insie me da no rd. C'Oli la n ava ta ag g i unta.

Quesla nola è la pr im a d i una ser ie che il sla zz ino ci ha prom esso S II a lcllne
ch iese roma ni che della Ri v iera di Leoan !e al li uenlc lntujo Wl itinerari o an tic h iss im o
e perenn e, in Wl m om ento di s ingolar e [cruore d i oi io econom ica e sp iri ltuile. Certe
si nlotu ati che a(fin itrì Ira i tnonum enti che uerra ll/IO uia uia pres i in esam e sem brano
rioe lore un a CO lllWle isp ira zione e pertan to indicar e un a derivaz ion e, che T/O n sarà
d i(ficile po rre in rapporto con la slrada stessa che, sulle tra cce dell ' au lica « .-111-

relia », cong iunse le pi eoi ed i uici del/a niorittinui .

L rapp rofondim cnto de l tema. iulu ito dall' arc hilello n ell ' esam e del/ e fo rme e
del/e pietre, imporrebbe anche una ri cerca storica p ili accura ta sulle oriqin i e il'
vicende delle s ingole [ondazioni, la cnale il Maz zino afiid ana al/a nostra diliqenz a.
P eraltro ci al len intno per ora al/o stud io dei m onumenti, che parlano anche per
lo s lorico Wl linguaggio nu ovissimo e sinqolurmen le espre ssivo . Peraltro il Ma::­
z itto s te sso non tra scura, ai fin i del/ a sila ri cerca s lo rico-a rt is ìicn, qneo li ele men ti
s lor ici posiiiui com unque acqu is il i ch e conforta no la sila rl coslru zion c sl ili stiça ed
arch itettonica. Quando i fllOTl/uncnti av ra nllO del/o la loro in equiu ocabil e parol a.
e se le conclusi oni cu i sarà qiunto p er la su a via lorchiletto non ou ra llno g ià
ri solto, nel loro in si eme, ogn i question e, oedrem o di riprendere anche noi la flla-

20 - I l « nudo scoglio » del Tinello visto dall' alt o del Faro dci Ti no.

CON C LUSI 0 1TJ
D opo la relazi one del T ri l1 ci e le osserra z ion i del For lllel1til1 i gli scavi e le ricerche

al T in etto ed al T in o SOIIO cOl1 tin llate anche n el sen so indicato dal M aestro scom parso.
U n a parola de(J n itiva oggi è pre matllra . A l Ti n o le indagin i SOIIO in pieno svi­

luppo e prom et ton o n otevoli risultati. Essen d o oltreniado pro babile, con form e la con ­
su etu di ne del tempo, che il III Ollastero del sec. XI, in titolato a S. M aria e S. \1e ne­
rio, sia sorto SI! di W l p iù antico oratorio o sul sepolcro del S an to, l'esplo razion e del
T rinci si è rivolta soprattutto alla ricerca del te m pio an tichissimo, o q llan to m en o
delle t raccc e d el pri m o de pos ito del S an to , risu ltan do pe raltro , per il m om en to , n e­
gativ a. Anzi la capel la m in ore , che sorge a va lle e a poc h i metri dalla chi esa roma­
nica, e che il Form entin i aVCl'll indicato COlllC possib ile prilllo saceuo in onore del
San to , « si è rive lata d i ep oca assai più tarda , in qu an to i tre mllri di peri llletro a
valle risultan o cliiarasne nte ap poggiati ad lIn preceden te mllro, forsc di cin ta del
superiore con ve u to » (Trin ci). Ma nOli è de tto che il su olo non de bba nascondere
an cora in q llalclle partc (q llan d 'an ch e n Oli siano stati cancellati da lle costrllziolli
successive in llI lO spa zio tan to torm en tato) i ru deri di una c1liesa della CIIi es iste nza,
pri ma della fondazion e del m on astero, siam o certi pcrcl zè Ile parlano i d ocumenti ,

Per il T in etto il T rinci, supera te dopo lo scru po loso vilicvo m olte del le fanta­
siose supposiz ion i del Ferro, ritiene di poter con co rda re con lu i n el riconosce re le
stru tt u re m llra rie delle ce lle conte con tem pormlee de ll 'oratorio agg iu n to in epoca
po steriore, e cioè all 'epoca in cui, do po la m orte di S. Fenerio, venne presumibil­
m en te istitu uo sllllo scog lio 1111 vero c prop rio cu lto del Santo. jì -Ia pllr sen za ripro ­
porre per ora, in attcsa d i risuita n ze de(Jnit ivc, l'ardIIo tem a, sem b ra rin llnc iare
anche lll i all' ipotesi dell'csisteti za di W l vero e pro prio nionnstero altomedioevale al
T in ctto . Per r cro io n Oli sapre i pen sare , n ci « secoli borhari » , Wl ro mitorio allto­
nomo iII 11l0go anche più selvaggio del T in o, p llr così lim itato . A l T'inetto non mi
sembra d i pot er colloca re più che Wl ere mo te nt porm lco, W l recesso di preghiera per
monaci d i l/1l pi ù gran de e vi tale m onastero, Portovcnere , o S. G iovann i alla Pal­
ma ria, e forsc pi ù tard i lo ste sso Tin o Alaggiore.

!VIa anche qu este sono l'ag ili ssim e presunz ion i : per nOll in cogli cre an ch 'io nella
fac ilc cri tica « vevuu in n on alllp 1im addllll1 » (H or . Sal. I , 12 1). t.o.d .

I la vor-i sono stati eseg u iti dalla D itta « Cer re tt i c Colombo }) della Spezia. con l'assistenza prima de lla
do tt o Br-una llgo, poi dci GCOIll . Na poli . Fotografie del la Soprinten denza ai M on u m en ti c disegni
d i A. C OZl O. l c1ichés nn . 16 , 17 c 20 dagli « Annali di Geografia » .

La chiesa vecchia di Ruta
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teria s torica in un quadro unitario, non nllovo [arse, m a arm iamolo: s icch é esso
[accia il punto sull 'orqomen to ed offra ad IlIl tempo a s tud ios i pil i ag gller r il i occa­
s ione, sp un to e m at eria p crappro fotulire le indagin i ed illuminare gli angol i d 'ombra ,

L a car la che il Mozzi no h a d iseq na to m os tr a con l' evid enza del plastico lo [on­
d am en lalc [u n z ion e il ineraria del va lico di Rula . " Da R apallo a Recco (la romana
Hicina) lo c. d. v ia A urelia risa liv a il l'io Bouo, seq nato da sepotcre ti pr e ro ma ni,
e raggiun yeva il passo obbl iqa lo de lla « Ch ies a " l'l'ch io » quas i ccrt amc nle p er lo
sch iena d 'as ino della Cos io di Ba nn ; m a, lIon « stra la 1> C non « m nn i ta » al tem po
del s ila primo trn cciam cn to. e [ors e tr oscu ra ta in elci imperiale (gli ese rc i ti scqui­
vano da Rimin i lo " io A em i lia p er To r tona e " adn, e an ch e in riv iera era pre­
[eri lo lo via m arill ima) non sembra ab bia lasc iat o qu i all'linO tra cc ia sicu ra , nl;
e esc luso che g ici in età roman a non abbia seq u ito sempre lo s tesso trnccia to, o
IlO n ne abbia sequilo l/IlO solo: come n el Med ioevo e u eqli st essi tempi m odern i,
in l'Ili vediamo l'i/in erario via via spostars i a settenlrionc, da S. Maria a S. Mich ele
p er ili l lra ccial o a m ezza costa, pili sola lio tu a piti duro , o a m ezzoqiotno per
S . Massimo e l'iò/am, e in fine per S . Lorenzo della Cos ta , che ci appa re decisa­
men te p ili recente, non os lau te il m ed ievale cos idd etto Po n te d i A nniba le e III t ra ­
di zione che a tlrìbuisce il nome di « v ia ro malla » a lle' prime rllmpe che ri sat qono

la collina di S. L oren zo.

Ogllllna di qu este vi e é seg na la da [onda zioui monastich e ed osp itn licrc di va r ie
l'la, e tutte sùjnificatiue : l'ospedal e di S. La z za ro e l 'Ospitale vecchio di S. Barlo­
lotneo lo p rima ; S. Tomaso dci Poggio, S. Maria d el Cam po e, non lutuji , S . Marlino
la secon da; S. Massimo e l'alle Ch ri st i la ierza : tiloli per lo magy ior porte antich i
e s ig n ifica tivi, n el loro ins iem e, d i IIIW s ingolare ue lus l à ed arcaicit à d ella zona. "

.'1l1a con uerq enra d i itinerori a lcuani e [a ri sco n tro sul Ial o di pon ente l' obb li­
gala uni cit à della s tra da che s i affrelta al/a .riposata m ansia!le d i Recco, tra scu ­

l'Ilndo l' anlico borg o d i Camog li , ch iuso sul sil a m are.
T . O. De Ne gr i

1
Alcuni in d izi dan no lo sp unt o a proporre un ' onglne molto antica della

cb iesa veccbia di S. Micbele: l'u bicaztone, Il t itolo e la trad izio ne locale . La po /
siz ione sul percorso della st rada romana nel punto di v alico del crinale cbe si
protende in mare per form are il promontono di Portofino in serisce la cb iesa
nella ser ie di stazio ni (mansio nes) disl ocate lun go la strada allo scopo di assicu ­
rare la transiiabilit à e di agevolare i pe llegrinI, cb e ne l medio ev o, ed anche pn ­
ma , er ano dirett i alla Città Eterna . L 'intitol azion e a S. Michele poi e la rr adi­
zio ne locale cbe ne attribuisce la fo ndazione alla ven uta di S. Prospero ves covo
di Tarrag o na (s.ec. VIII) i ne l terntori o porrofinese, co nso lidano l' ipot esi.

(*) Cfr . il n os tro c o r-s i vo premess o a ll a nota d i L. C ASOT T l sul t'nnt tco lebb ro sar io di I\apa llo , « Bo l l,
I..ig. )l, II, 1950, pago .J 5. '.

(**) Per le fondazi oni s ud d e tte c in ge ne ra le la facie s cccles lns tfcn an tica di qu esto trntt o d ell a
H ì vìe ra o r ienta le , o lt re le n o te d a n oi pubblic at e d el L'SO TT l S II S. La zzaro (o Boll. Li g . " 1950,
·15 sgg. ) e d el G I<OS I>OSA s u S. T omaso (1 9~ 9 , fase. l , pa go f. t. ) , .. gli s t u d i r e ce n ti cii G. L. IIA I<SI .
e d in partic ol a re L' llr illl lllillia di Hecco e la c/Il esa m it a n ose 1Ir1 G eIl Ol1Csu/ o, ti Hiv, St. Diritt o
lI al. " , 1953·5~ .

( I) Cfr . C. CESCII', Ar chitet tura fl o lI/ ((lI ic(( Gellovese, )lilall o. 19.; ,1, pago 31 e n o ta 2. Cf r . a nc h e
CEsell i e D v. X F.GHI. in ., Boll ettin o Ligll Sli co .. t952, fa se . 1.
L' an tichitù d el vali co c la co n l inu ita dclla frc qu cntazi on e di esso dall a la rcla c l:'. iIn pc rial e
a ll' Alt o .\lccl ioev o se nl h ra all e st al a dal ri ll'o \'a m c ll lo , :l\ 'yeu n lo nel se c . XYI in locali I:". <l Os pi-
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FiJ. 2 - Topogr afi a it in e ra rin d e l va l ico di Bnla .

P er alt ro mentre la pr im a no tizia sicura sulla chiesa r isale al 11 4-3 , 2 alcu ne
str utt u re in corporate nel muro later ale sud, vrsrbil. so lo all'inte rn o, semb ra no mo lto
an tiche, ma no n so no suffic ienteme nte caratte r izza te per consentir e un a sicura da,
taztone, e la parte d el monumento che ap pare da tab ile con una ce rta sicurezza,
l'absid e, per carat t er i costr uttivi e per co ncezro ue arcb ùerro ruca non p uò essere
co nside rata anterion e al sec. XII r. Essa pert an to ap pare frutto d i un a modifica o

tal e Ve cch io " (a S. Ba rtol om eo presso la d a It o mu nn di Balla ). d ella l a p id e <I cI co s id <lett o Beato
Gio vanil i. di c . i i t nnt o s i è s c r i t t o , e che, a lun g o co uxe r vn ta nella c h iesa ve cchi a . fu poi tra -
s fe rita n ell a n u o va , o ve an co ra si ve n e ru ne lla seco nda ca p pe lla a clcst ra . Xu tu ru l m cu! e es sa ,
seguo indu hhi o d i u na c on tin n itù anc he d i c ult o c ris tiano a i ma ru fu ì d ell a via r omnnu , non
cos tit uisce a lc un ar go m ento p ro ha n tc pe r la te si cle l l' a n ti ch it ù d e l ln nost ra ch iesa .

(2) P e r n o tizie s to ric he su ll a ch iesa v. i n pn rf ico ln re : P. c .\lo H E :\I O ~OI X I . Par ro vcl iie dett ' A r clii­
di o ce«! fii G ell Olm. V. tS7(;: .-\ C(;I:\ I-:I..I.I . .sle nu vrie itn l iclte , m s. : A. F En n ET 'f O , Il Cr is tia ne simo
ili Liqurìu, Al li Soc . L ìg. SI P n trl a , \' 0 1. XXXIX , pa go ' Oli·i : 111. , ..I R ut« , in . Il )l are · , !\al'a Ilo ,
tm l , II. t;)l) c n. 125: L. .\ COSTA , O.'ipef/a /i (li Ca mogli .. Ge n o va. Hl51 ; * in • Sc col o XIX - . 13·t-l
m a gg io 1903. In olt re var ie Corrispot uì cn :e c Re lu zùnt i m nu os crttt e pre sso l ' Ar ch iv! o della So ­
p rin lcnd en za a i ~I onunl e ll ti d ella I.igll l"i a . e gli .-l l ll w li dci ( ì l l."ST IXL\ XI.
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di una. aggiunta d ell' organismo preesisrenre, documenta to sto ricamen te ed arcbi ­
rerro rucame nte .

L' importa nza della cbiesa è co n fermata dalle sue vic ende storicbe . Già nel
sec . X II e XI II essa ba fun zione parroccbia le. Nel suo territorio, non lu ngi dal
percorso probabile della strada romana dove mizia la salita dalla valle di Rapallo,
nel . 120 4- sorse la fonda zione monastica cisrerciense fem minile di Valle Cbnsn,
sulle imma ncabil i rela zioni con la quale peraltro abbiamo un solo documento del
13 5 1, relativo al ma ncato pagamento di decime cbe certo prete Bartolomeo re ,
clarna tra mi te la Curia di Ge nova. Dal pu nto di vista snhsnco però i due cdi­
fici no n banno niente in co m une, percb è il m o naster o cisrerc iense fu .ed ificato
secondo i criteri propri di quell' ordine m onast ico .

Verso la m età del Quatrrocento si riscontra un certo ri lassame nt o nella vita
parrocchiale, cbe coincide con la decadenza . in atto su rutto il te rr itorio della Ri,
viera , la. cbiesa risulta prima aggregata a. S. L orenzo d ella Costa e poi a Camo,
gli. Non si banno sin to mi di ripresa d ura nte il p rimo lustro d er Cinquecento
<il G iust iniani cita « R ua » e « V ersura »; co n solo q uattro fuochi, uni tam ente a
Bana, per un totale d i 2 0 fuo cb i, pari a circa 6 0 abitant i) . L 'autonomia parroC/
cbiale fu riscattata soltant o nel 15 7 5 , per cessare definitivam ente nel 16 27, in cui fu
ina ug ura ta la cb iesa nuo va, in po sizio ne p iù bassa e riparata sul versan te di Camog li.

P era lt ro du ran te il lungo pe riod o di va can za l'edi ficio non ba cessato la sua
funz io ne, dato cb e ebbe a su bire l' aggiunta sostanz iale d i una navata (fig . 3 ).
La da tazio ne de lla m odi fica SI deduce d ai caratteri st ilist ici de lla dec o razio ne, rea ,
lizzata insie me alle o pere murarie, cons istente in ba nde b ranche e nere, d ipinte a
fresc o sull' ag ile arc o ribassato cbe di vide le navat e.

Il t rasferimento della parrocchia, giustificato soprattutto dalla deviazio ne della
linea di traffico della liroranea sulla dirett rice S. Lorenzo , Rura e da lla maggiore
importa nza assunta dal versante marino della collina, va considerato un avveni,
me nt o rilevante per la storia del mon um ent o percb è ne ba assicurato la conserva >
zto ne, che sarebbe sta ta co mpro messa parzia lmente, e forse totalmente, ne l caso
di una ric ostruzio ne in sito, come si è verificato ad esempio nella Pieve dr Sori.

Da qua nt o si apprende nelle relazioni delle visite apostolicbe, il sacro edi>
ficio . fu m anten uto in efficen za e saltuariamente officiato, fino al febbraio del 1500,
quando ven ne occupato ed ince ndia to delle truPFe fra ncesi del generale Masseria
in ritira ta. II colpo mllirto dalle soldaraglie fu morta le. Dell'abba nd o no in 'cui
ve n ne lascia ta successivamente la chies a si d olgono i R emond in i, i q uali, facendo
eccezio ne al lo ro cos t um e d i attene rsi alla pu ra an notazio ne dei fatt i storici, espri­
mono q ui un per sonale apprezza m en to, molto significativo nell a scarn a enu ncia ,
zio ne . Essi scr ivono de lla cbies a : « P iccola sì, m a cos tr ur ra ru tt a in pietre q uadre,
si mostra bella », qu asi a ricbiamarn e l' interesse art istico per auspicare m aggiori
cure e quasi so ttinte nde ndo un co nfro nt o co n la cbiesa nuova, più ampia e pi ù
ric ca, ma m en o pregevole. -

Adibita a fieni le e stalla, la chiesa vec chia " sarebbe andata in totale rovin a
se l'arciprete dotto Fr an cesco G azzo lo, forse raccog liendo l'acco rato r icb iam o de i
R em,ondin i, non- ne av esse promosso il re stauro, opportunamente affidando la cura
del pro getto all' arcb . Crott a di G enova, co n l'assistenza tecnica e Il co n rr rb uro Iinan­
zia rio d ell'allora UH'ic io R egional e dei Monumenti, cbe faceva capo al D 'Arid rad e.

N el no vembre del 19 0 6 i lavori erano ulnrnan. C red o non sia p iù rinrra c>
ciabile il r ilievo fatto d al C rotta cb e sarebbe di gra nde inte resse per una migliore
int ellig enz a del monumento e de i lav o r i fatti. Tu tta v ia una valutazio ne, abbastanza
esatt a del resta uro è po ssibile in base al la relazio ne co m pi lata da li' assistente del ,
l'Ufficio dei M o nu me nti, cav . D e M arcbi, cbe m ett e in evid enza preg i e difetti
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Fig . 3 _ Se zio ne lon gitudinal e c pi ant a della chiesa , co n le successive , fas i di. co.s tr l1ZiO ~le. Da
r ilevare sopra ll u llo la di varicazi on e de i muri lat e rali , la d edazion e d cll asse dì s~mmclna '~e~­
l' abs id~ ri spe tt o a q ue llo della n avat a , il camp a n ile de l sec. XIV e I ~ na va ta aggl.u n ta nel ~ \ .
e il m u ro del corpo che a gu isa d i p r otiro s i sv il n ppa d avanti a lla ch iesa pc r . ser\'lr~ d a atrro ~
da riposo ai vln nda n tì , ed ha aspe tto antico. La m et à del mu r o verso me~z~glo~no ~ al~data (h~

sl rutt a e ne l disegno è ricos tru ita Id eal m ente in base agli e lerne u tì S ICUri resldul,
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Fi g. cl - L' in ter no d ell a ch lcs n. nell ' i ns o lit arcompo ~izio lle a d u e n nva te (o ad u n a nava ta co n
espansione la te ru le . d ata la man canza de l second o altare ). ha l UI us pe t to s ingo la re e strano. La

be lla ab sid e a nicch ia in c on ci (li p ie tra loca le t.; pu r-t ro ppo In g nm h rn e sotfo cnta .

del lavoro, e racco manda ai O' A ndra.:Je di con cedere il ricbresro cont ributo al
parroco, Il qu ale «ba salvato un grJZioso monu mentino ». 3

Circa il restauro il D e Marcbi lame nta la mancata rcostruzron e della cuspide
del campa nile, biasima l'esecuzione della sacresna co n aspetto antico, cioè falso, e
mett e in ev idenza l' uso de l cemento per riquad rare le finestre cbe arbit rariame nte
ripeto no Il motivo delle monofor e. A queste giuste osser vazioni si può forse
aggiunge re Il dubbio sull' opportunità di ave r de molito la casetta sul fianco sinistro
della chiesa, pro babilmente ospizio per i pellegrini, e sopratrutto di aver scsnruito
i l pavime nto or iginale distruggendo le lastre rornbali, citate anche nella relazion e
sulla v isita apostolica del 1749 . 4 Per cont ro è da lodare la co nser vazion e del
vecc hio int onaco dipinto, e l'accu rato restauro dell' abside, spec ialme nte all' inte rn o.

L 'in gombra nt e e stonato altare marmoreo mod erno, d 'ispirazione medioevale,
SI Inserisce immodesto nel piccolo pr esbit er io, disturba l'occbio e derurpa il sirn>
pance monumento, sicché auspichiamo che qu alch e benefattore di buon ousto
provv eda a sosnr uirlo . b

N el 19 50 grazie all'i nte ressament o dell 'arcipr ete P iet ro Sessarego e alla mun i­
ficenza del G rand 'U fEciale G iova nni Pe raga llo, la Soprint ende nza ai Monu me nti
ha diretto un co mplesso di lavor i soprattu tto per ripa rare i danni di vuerra e
per realizzare la discussa ricostru zion e della cusp id e sulla torre ca mpa na ria~ Di q ui
i riliev i che hanno suggerito questa nota.

Attua lmente la cbiesina proseg ue la sua funzion e come cappella del vicino
C ollegio « M are e Monte » ,

3) I luvo r ì va nn o riferit i all a d e m of izlon e d el tetto c d ella ca se lla flun cheauìun te In cos truz io n e
Il.onchè (~el muro di te rra pi e no su l lat o a n.lur c p e r fo rrnn r e il . sa ~ ra to: ~t1 res tauro e parz ial~
r rc os trn zìo n e d e l mrro lat er a le s ud. spec ie n ell a zona p ross nua alla fa cci ata . e . ne lla parte
a lta . al rifn c tm e n to d el tett o : a l r e stau ro delle pa re t ì int e rn e : a l rifa cim enlo del pavim en to
ad opu s iu cer uun: alla cos truz io ne <I ella sa cr esti a ; il tu tto pe r un a sp e sn tot a le di L. ;l.OOO!

(4) Le proporzio n ! d e ll t abstd e la sc lano p e rpl e s s ì s u ll' es n t tezz n clelia quot a ciel puvlm eu to , fo rse
alzata ", ah an t iq uo ~ du rant e la cos tru zio n e dell e torn hc acce n uu te .
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Fig. 5 - Hicostruzi on e id e al e
d ell'inle rn o clelia ch iesa co me
s i p rese n tnvu n el sec . XIII
p r im a d el l'ape rtura cle lia n n­
vnt n laterale . c u c ila q ual e s i
ritro va l'o riginari o eq u il ib rio
dell e parti , di sp ost e in m o do
da o tte nere il m ussimo risu l­
tat o es te tico co n m e zzi m o­
des i i.

L a chiesa per le sensibili trasform azioni subi te manca. de ll' unità spazrale c he
caratte rtzza gli edifici per il culto ; per ò le pam son o (O~I legate c?e . la vl slon~

dell'esterno non appare inorgan ica, ma offr e una rnolreplicirà di aspetti differen Ziati.
La torre campanaria è come l' aSSI:: vert icale de lla composIzion e v~lumetrIca ,

e questa si snoda armonicamente con u.na . succ essl ~n: di inqu adra ture idenn ficare
dal robusto e chiuso corpo absidale , dal fianchi pIani e anonimi, dalla parte ante/
nore astratta e indefin ita. Manca la direttrice fonda mentale della VISIone, Ci oè
quello che nel senso rra drsiona le della composizione si definis ce come prospetto prIn/
cipa le o facciata. Q!! esto fa no, sia ~sso dovuto a con~a pe vol e elaborasio ne d: forme ,
o ppure a casuale comb mazrone di strutture , con,ferIsce al mon u ~e nto un s.apore
di mo dern ità e ne rappresenta la ~reroga t~va P'" rilevante, ~erch~, oltre a ~I~vare
all'interesse stre tta ment e architett oni co del I opera, ne facilita I inserim ent o nell ecce>
zionale amb iente naturale sia esso costit uito dall'abb aolianre ori zzonte mar ino di Ca'
mo oli o inqu adrato dalla 'chiusa cerchia di monti chebdelimitano il vallone di Rapallo.

o Allo stato attual e è dIfficile precisare sa l' ala di muro che recinge a g Uisa di
ambie nte chiuso la pane a monte de l sagrato, (flg g. 1 e 3 ) sia nata . conte,mFo ranea,
mente al pr imitivo nucleo, o ppure co me appare più prob abile sia s ta~a .agglU nt adopo..
Il dubbio circa la sua configu razio ne e funzione de riva dalle demolizio ru e da l crol li
che l'ha nno Ior te rnenre mutilata, ed è accresciu to dal fatto che la facciata de lla ch iesa
ed il muro laterale sud sono stat i parzialme nte rifatt i. L a SItuazione pur incena
e va oa, ci prese nta un a irnposra aione paragona bile a quell a ch.e è in att o nell'Ora /
torio

b
di S. Croce a Moneglia, in cu i un portica ro prec~de l' In&resso ~ell ~ chie sa:

L o spazio chiuso davanti alla chie sa, oltre a servire dI riparo al viandanti,
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Fig. 6 - Il tetto a d ord iturn v ist a ,
reali zzato sec on do il metodo tip i­
ca rnen te Iigu r e d ei punton i con­
trast anti ancora ti al banchlu ng.
gio , che dù I'Tmp r ess lone più di
un m obile cb e cii una s tru tt ura
a r ch itettoni ca .

poteya ave re la sp ecifi ca fun zio ne d i zona filt ro p er att en uare il pa ssag g io br usco
tra la visione esterna e la pe nom bra raccol ta dell' inte rn o,

L a pianta dell 'ed ificio è co sì m ossa ed artico lata cbe se fossimo in tem a d i
arcb ùerrura modern a, la cb iamerem m o o rganica, e m alg rado i r ip et ut i ritoccbi e
ti bubbo ne agg iunto della sacresria, appa re sco rre vo le e armo n ica.

L a nava ta origina le, conclusa con la n iccb ia abs idale , si deline a un itar ia nono /
stante l'agg iunta del la seconda n av ata ( figg . 3 , 4, 5 ) . Essa è no tevole per la dispo >
sizrone divar icat a dei m uri la terali , voluta per accent uare l'e ffetto prospettico di
fuga delle direttrici inte rn e, con appar ent e aum ento d ella lun g be zza dell a ch iesa,
d i per sè g ià no te v o le . Si p uò altresì notare la de v iazio ne dell 'asse di sim m e t ria
dell 'a bsid e r ispetto a qu ell o della nav ata , inte rpr etato dagli am ant i del fo r m alism o
sim bol·co come un r icbia mo alla inclinazio ne de l capo del Crocefisso . Prescindendo
da qu esta interpreta zion e m istica, l'art icola zione certamente dà luogo ad un a dina /
mica de llo sp azio int ern o cb e dist r ugge la monotona assrahrà dell a cornposiaion e e
be n si addice al g us to per il v ariare e l'i rreg o lare, proprio dell'arte del m edioevo.

Nella ruccbia dell 'abside è Interessante l'a ccurata lavora zion e della pietra coe >
r enrernenre r iprodotta all' este rn o ed all ' int erno, la so luzio ne adott ata nella dispo>
srzion e dei co nc i a finta vo lta n el cat ino, l'a rco cbe lo disegna , le monofore a
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Fi~ . 7 - Par t ìco lnr e d e l lIm p c s ta
ele l.l' arco a ses to ribas sa lo c he
m et te in e vid e nza c aratte ris ti ­
che cos t r u u tve c d e co r rui ve pro­
prie dell ' arc h i te tl ura Iigurc mi ­
n o r e d e l sec . X Y.

do ppia srro rnbarura con l'arco a tutto sesto , la cornice esterna di coronam ento
ad arcbet ri pe nsili a sesto spezzato, la co pertura della cal otta in last re orig inali di

piet ra a forte spessore. . .
Su l m uro d 'in nesto tra l' abside e la n av ata è co nservata la traccia d ella im >

posta zio ne de l tetto pr im it iv o , p ro ba bi lme nte sopraelev aro i.n un secondo te mp~
per collegarlo a q uello de lla navata laterale . In occasio ne . di tale lavoro forse S I

è aggiunt o il d up lice r ico rso di m at to n i .so v rapposll co n div er sa sporgen za a gUisa
di co rn ice che co nclu de 111 al to I mun larer ah .

L 'ord it ura lign ea del tet to (fig . .6 ), lasciata .In vis ta, è cost ru it a seco ndo ti
sis te m a tra di zional e Iig ure d el pun tolll co n t ras tant i tra lo ro e an co rali al banc b i­
n aooio dei muri laterali, me diante tiranti per annulla re la sp1l1 ta.

oo L a ma cchia sc ura d i esso posta a poca alt ez za su l ca po dei fede li, deter m in a
un e ffe tt o m istico non trascu rab ile, sp ecialmente se si neri co nt o de lla scarsa luce
filtrata dall e st re tt e fer itoie d ell 'absid e e della navata. ln tale ambie nte an cb e d i
o io rn o una ca nde la accesa abbagli a co m e un a g r ande fiamma .
b La pseudo na vata aggi unta è sta ta co lleg ata con ,l ~ parte pr eesis ten re all'e sterno
m ediante l'accos tamento alla torre campanana, e ali Interno med iant e ti pro lun ga/
m ento del piano incl in ato dell a falda di co pe rtu ra (fig . B). . .

Lo scopo dell a sua cos tr uz io ne fu certo di aum enta re la caflen ~ a de lla cbiesa :
p erò essa ba reso p iù fun zionale l'organismo, o ffrend o la possibilit à d: ap n re un

- 71 -



F ig . 8 - l'a r tico lare es terno de ll' ahs ide . S i not i: la nella d iffe reuz iuz ic ne t r a il t u tto sesto del­
l' arco della monotora e il sesto spezzato deg li archetti pensili ; la traccia d el pr-ìrn i t iv o te ll o ,

sopraelevuto quando si è aggiunta la navate Ila later ale.

secondo ing resso sen za passare per il locale antistante alla Fon a principale e di
accedere al campa nile senza uscire all'e sterno. L a variante ha dato corpo allo
schema a due navate otten uto per successivo am pliamento, come in S. Apollinare
sulla co llina di Sori, ch e ricorda q uello medioevale, non rar o in L iguna, com e
nel vicino S. T oma so del Poggio pre sso Ra pallo, be n più interessa nte percbè
concepito originariament e nella forma asim metrica a due navate. ;,

Caratterizza la navata aggiunta, o lt re la già citata decorazione dipinta, la
nicchia posta al ter mine de ll' arco, vicmo al presbiter io, nel punt o ove la co m '
pagine m uraria dovrebb e essere com patta per regw re la spint a (fig . 7 ).

L a torre cam panaria è stata costruita dopo l'abside e prima de lla navata late>
l'aie, come si può nlevare dall'i nnesto delle murarure. Essa si eleva sull'esile stelo
e in som mità è orn ata dalle qu arrro finestre ad arco ribassare de lla cella. L a eu­
spde aggiu nta, a pro posito o a sprOpOSi to , ha aume ntato lo slancio ascens iona le
delle linee , e pr obabi lmente ha defini to il mo tivo arcbuettomco che prima aFpa '
riva inco ncluso.

In conclusione, ammessa l' ipotesi di un primo Imp ianto med ioevale, di cui
non sono rimas te tracce v iSibili sicure, la sto ria del mon um ento si può Sinteti zzare
con le fasi sevue nn: nel sec. XIII aggi unt a de ll' abside a nicch ia, nel sec. XIV
dell a torre cam panaria, alla fine del sec. XV amp liament o de lla navat a e aggi unta
d el corpo settent rio nale. D a q uesta sequenza di Inte rvent i e dai resta ur i. del .prImo
N ovecent o è scarurù o un or oanismo che, oltre a pr esentare pr ero gati ve mrrm ­
secbe int eressant i, costi tu isce ~n ott imo esempio di ambie nt ame nt o nell' mcanre>
vele panorama che lo Circonda.

Edoardo Mazzino
Fotografi e e disegn i del/' au tore .

( 5) S ulle chi e se li gl1ri a d ll~ ,na \· n l~ m nn ca ~l n co r~' .u no, ~ tll d i( ~ cou clusìvo. \' 0 in ta l,l tn , le no te d i
:-'1. X; C O:-;TJ per l a Lu n iui n un . I n :\l clll. Capelli n i. 1: 21 e III Go GUO~DO ~ ,\ per S , Tt n naso de l
P uggio , in • Bo lI. Li g . • . 19-19, fa se . 1.
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Pa[azzç Cattaneo-Adorno di Sottoripa

Gius/lIl11en /e i/ sln zz iuo r ileva il tuuore urban isl ico e m onu m enialc
del/Il « Pnluzzata » di So itoripa, che le o/Jese bellic he hanno conlri­
Imi/o a sp czzare , e coqtie l'occasi one di un por zin le resl uuro per
r iprendere le ricerch e, y ià a llra uo lta ten ta te, p er la ricos truzione
iopoqrafic« e 111banisticn del/a uccch ia cit t à, che so l lo que st o ri­
spe llo ha con se ruato {ar se mollo p ili di quel che non appaia, e certo
m eri /a uno st udio ordina /o ed app ro fon dilo p rim o che l'in esorab ile
inoecch inm en to e la conseque nte az ione d islrullina del r innoua-

mento edilizio possano cance lla re i preziosi e lemcn li re sidui.

In occasione del restauro de ll'edihcro ant istante palaz zo San GIOrgio, sopra I
ponici di Sorroripa, all'angolo di Via Po nte Reale, intrapreso nei m:sl scorsi dal
proprietari, l la Soprmrendenaa al M onumentI ba avuto la possibrlirà di mettere
parzi almente in luce le str utture med ioe vali della facciara, ricu perando un lrarn­
me nt o de ll'or iginario aspett o della cirrà su quel fronte verso ti po n o, cbe . ancora
oggi si chiama .. palazcara " e cbe fino a. rutto il Qua t t roce nt~ ba cosnnn ro una
delle vedute più caratteristiche e più ammirate della Superb a. L edIfICIO attu almente
è di proprietà dei C arraneo -Ad orno , pen anto possia mo chiamarlo palazzo C at taneo ­
A :lorno di Sorro rrpa. In realtà nella sua pri mit iva co nfiguraZ ione esso risultava co~;

pos to da d ue palazzi accostati, ( fIg. l ) e. semb ra sia stato cos ~ r u lto dal D e Man.
Po icb è con osciamo l'epoca della sisrernaa rone ur barusnc o- edrhaia de lla zon a. coHegata
alla costruzione dei Palazz o San G I'orolo,:1 imztaro intorn o al 126Cl, e per rrad izrone
attri bui to a frate Olive no dei cisterciensi di S. An.:lr ea di Sestr i Ponent e, alla stessa
ep oca posSlJmo far risalire gli ed ifici in questione; tanto Più cbe anche gli' ele ment:
ve nuti in luce dopo il restauro ns peccbiano caratren stihsnc: e cos rru m vi affinI. '

I recenti lavori oltre a met tere in vista alcune pan i medio evali delle cos t ru­
zroru han no forn ito la prova d i mo difiche appo na te all' aspe tt o urbanistico del
com plesso . 5 SI è po tuto appurare cioè che il palazzo medioevale, posto a po nente,
ven ne am putat o sull'ang olo di Via Po nt e Reale, di una fett a di facciata dt larg bezza
pari ad un'arcata del port ico, allo scopo di allargare. lo sbocco al ~lare ~e ll a

sudde rra via (fl·g. 3). Questa cons tatazion e delinea pIÙ ch iaramente la confo rmaz ione
o rroinale della .. palazzara " , che In ortom e anche in questo punto era Più co ntinua
e c~s t i t u lta con case -t orri accostare. Loscopo cvide nrement e era quello di util izzare

(1) Grnz i e a lla t rn d i z i o n n lc se ns ib il ità per il pa tri mo nio s t o r-i c o - n r t f s t l co d ci proprie ta ri del},'i.ll1nlO-
b il e. :\lar ch e s i Catta neo . e g razie a ll ' a p pas ... ì ou ut o ì nt e ressnme n t o del Ba rone Ing . Ftl tbe r to

Ch io do . di re tto re d ei Ia vo r i , s i c po tu to reali zzare r interes sante res tauro .

P) V . B A HBI r.UI , Fu r nui (; ell 11ae , Tu v, 12. ~ . 2.L

P) 12GO - (i ugli elm o Boccan eura di sp o ne che a llo s bocco del « C lI U tf ll c tU "i m a gnus Su s lli a e ,) ve nga
cre t to il (& Pnla tiu ru Co m u nis lanu u e d e Hi p a .., de lto poi d ell e Co mpe re .

(-I) Y. v rr .vr.e, Breuiar io della Stor ia d i Gen ovll , Ge n o vn . 19:W, Val. I. pag o 121.

(5) Gli e le m e n ti ch e co n fe rm a no il lagli o so no : 1) la tc st at a irregol :lI'c co n s nre ccia t u rc d e l para:
m e n to in pi etra da tag lio d e ll' an gol o Via Fr al e Ol i ve rì o ~o n \ ' Ia PO.Jl te Beal e ; 2) ,le .tracce d ~
ar ch i int e rro tti che p r rseg u ì rc b be ro nel v u ot o a l te rzo pla no e a l 'plano te,rre n o.: ,~ ) 1 p u n te l l i
in m n r m o ì us e r it i n ella com pag inc ruu rur in a g uisa cii c o n t rn tfo r t i . per cvuu r e Il cr o ll o della
ca sa ve r so il Ial o d e l tagli o o
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Fi g- . 2 - Rico stru zion e id eal e dell a fac ci ata m edioev al e.

~, »>---

fo nda me n ta le per co nfe r ma r e la d cmolizion e di m et ù cd ificio . I~ s t ra no co me lu r- ch i tc t tu rn sì n te­
ti ca e g ra n d iosa d ci tard o Cinquece nto abhia rinunciat o a ll a m o n u m e n tn Ie d inl e n si on c d ci por­
ti c o riduccndo l' a ltezza d ell e a rca le,

Xel la ri co s t ru zi on c id c a le (fig. 2) so no indi cat e a ch ia rosc u r o le parli d e d o t te da t ra cc e e s i.
s l e n l i , a se m p lice li n e a le pa rti r ic ostruitc. La casa d "an gol o è a cce n tu at a p e r la sca la mo n u ­
m c u ta le d e lla c om p os ìzìon e e per la r icch e zza d el para mn u to in m a r rn o e p iet ra . La couc lus lo n e
i n alt o d ell e due cos t r uzi on i h a vn lo r e pu ram ent e indica tivo e d h a lo sco po d i d a re una Imm a­
gi ne parzi al e d ell ' a sp elt o d ell a patuzzu tn d i So tto r i pa nel m ed ioe vn . An che n el q uad ro d e l De
(i r ussi , si scorgono al c uni r ifc r i nl e n li a ta le as pe tto ; pe rò purtro ppo n o n so n o ì n d ivi d uu nìl l g li
e le m e u ti caratt eristi ci per lo scorcio p r osp ettico e p e r la som m u rt a nnno ta zlou c c lic ri produ c e
il p an oran13 d 'insi em e . r est ando va ga la figu razio ne d ei singoli e di tic i.

"

l '

I

,,

Fi g. 1 - Il pr osp eì ìo dop o il r es ta uro.

Xel restauro si so no m e sse in evide nza soltan to le par ti m edioevali pi ù sa lie n ti , al dupl ice
scopo di la sci a r e il so pruvve nto all a sostanzia le t ra s fo r m a zion e nvvenu tu n e l sec. XY I, che cara t­
te r izza tutt o il pal a zzo. e d i tra scu ra re gli e lemeuti p r ivi d i sig n i fica to n cl r ì tr ova m c u to d ell a
t ra ma ori gi na le. Appare c h ia r a la separa zi on e tra le due fa cc iat e , soprattutto n e tl ' nccos tn m e n to
dcI pil a st r o d e l po rt ico. t: a rco in ter r o tt o in co r r is p on d e nz a d el piano n ohil e è un c lc m e u to
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Fi g. 4 - l'articolare a l primo
piuuo d el palll z : o Cl p on ente.

N ot e vol e inte re sse pr es enta
que st o parti cola r e p e r il fa llo
che in esso s i leggono tracce
d ella prima trnsfo rrn a xìnne
a vv enuta a lla fine d el sec. Xl V
o agli ini zi d e l sec. XV. Ap ­
p a re il pil astro e l'ini zi o d egli
arch i che l n qu ud ravauo le tri­
for e ; nella seconda a rm ilta
dell ' arc o di d e s t ra è sc ol p ito
n e] m anna UIl O s te m ma. il
quale al vero, pr esenta i segni
v is ibili d ell e scul pcll arurc c h e
ne hanno c anc e ll a to I' c m hl e­
ma di Iumi gl ln ; ch e s i tratti
d e llo st em mu dc i Bocca ncgra
abraso dopo la cad uta '!

Dura n te la t ra sforrunz lo n e
si è r ido tta l' al111;i e zza d elle
a perture rc hnp icgu uIo mu te ­
riale trecent csco, co m e l 'a rco
della t rlf'oru, a ppo ggLl to pe rò
sul p ilas tro n nz ìc h è s u ll a co­
lon nina come (li co us uc to.
L'ovulo intagliato a co rdo ne
inter cett a gli archi trec en te ­
sch i e dl chturn l' opera <Iell a
trasfo rmazione .

barriera compatta e
altre città e panico,

F ig . 3 - Tupografia dell a ZOlla Sottoripa-Rall chi.

intensivamente il suolo . di maggior pregio e di creare una
cbiusa in caso di attacco dal mare. Il concetto è ripetuto in
larrnente a Ponovenere.

. ~a ricostru zio ne idea.le dell'asp~tto origl'nale dei due pa lazzi (fi·g. ~) è stata
fatta . In base ag iI elernenn nnvenuri. Le grand l'ose dimensioni delle arcate de l
pala zzooa ponente,. alte circa ~tto metri, analogbe de gli altri esempi nelle vici ,
nan ze, . ~dlettono una conceaione arcbnettonica su scala monumentale impronta
caratrerisu ca dell'.arcbltettura civ ile geno vese del basso medioevo. '

. La c~~su e ta Ilsta~ura. a bianco e nero, ottenuta con ricorsi di' marmo lunense
e pietra di I romonrorro, e accentuata ~el pala zzo a ponente, il quale SI dtlferen zia
dallo sche ma normale per la co rnposrzrone su tre assi d i fine st re anzicb è su due

Durante lo scrosta mento della facciata, si sono riscontrat e in d iverse zo ne

(6) Logbia Dc ~cgri in Vico De Xegr t, ed altre in Via S. Lu ca, Vico Indor at ori ccc .
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tracce di un primo rest auro avvenuto dopo la pr ima metà del secolo XV. AI ,
CUnI elementi più significativi di esso sono stati accurata mente conserva ti . 7

Il secondo radicale intervento, posteriore alla metà de l secolo XV I, co nsiste nel
già ncordaro tag lio de ll'edificio, dov uto ad un pia no reg olatore 8 pe r la sistema ,
zio ne di S. GIOr gio , Bancbi, Sozig lia, att uato co n eccezio na le g rand iosità, allo sco po
d i form are il nuo vo ce nt ro co m me rciale di G enova, oggi· anco ra vivo ed efficiente.

(7) T ra gli e le m e n tl più c aratte ris tici cie l r e st au r o qu ut tro ccute sco è u na piccol a fin cst ra acl o cchi o
svusu to post a in cor rispon Icn za cie l vnu o di lill a qu ruh-if'o ra del pal azzo a pon ent e . Essa e ra
s ull ' asse ce ntra le di un a nu ov a t r lfor u , l'alta in sos ti tuzio ne d e l l a pre esi st ent e ap e rtu ra. E'
eseguita con i mpast o di calc e bianca c polve re di m nrmo c decorata co n li st e dipinte bi an ch e
c g rig ie . ' .
T u llo il pn rn m e n to m edi oe vale è sta to r es ta ura to co n la tec nica d e lla s u d d e t ta li n ost rn . Ilei
punti dove il I1U U 'IU O o la pi et ra e ran o s ta ti det e rior al i. Anche n el pa la zzo a le vant e so no
evide nti le tracce di rl fuc iment l, tend ent i spccl .i .mc n te a r ld u rr e le dim ensi on i d ell e aper­
tu re . A ques to rtfuc imeu to risal e la corn ice deco rata co l cordo ne int recciat o, c il r e im pi ego
cii un bl occo di 111a rn10 co n s te m ma, pur trop po sc :lIpe Ila to ne i s i m bo li ca ratte ris tici. Bc st n
inser ito in o pe ra u n pre zioso f'rnm m e n to eh arche tto de ll a t r-ìforn , co n decor azioni s i rn i l i a
q ue lle or igina li del Palazzo S. Gior gio (fig. ·1),

(8) Di ques to l'inno r e golat o r e h o giù fa llo ce n no a ltra vo lt u, e rro E . ~I Azz"o . . 11<'lI lIe logge IIIe­
dioevuli , in c Bollelt. Lig . *' An no V, 1 ~52 , pa t!g. In sg}{.
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(1) Cfr. P. !I.AIIIO DA GeNo" A, l'ina co/ eco dei l'l'. Cappu ccini di l 'ol/uggia. Genova , 19:17, n . 69.

(2) G. T ESTOIlI, Cat . del/a • .Ilos/ra de l .Ilanierislll o pien iontese e lotnbur dc del '6 00 " 1955, n . 14.

(3) G. ~I CO OE'" , P . F. .Ila : :uccil el/i del/o il .Ilor a zzon e. Vn rese , 1927, p . ~O .

.A l'ollaggio, « in prouincia di Alessandria 'b, ma in amb ien te ben
ligure, lungo lo vecchia via dell'Oltrey iogo genovese ch e m eri/crebbe
lilla nuova agyiornala illuslra zlon e, lo quadreria dei Cappu ccini
raccoglie, in mezzo a mol li quadri qeuerici, al cune lele di pregio.
che amerem mo {assero via via seqnaln ìe da sl ud iosi in tell iqen ìì e Setl ­

sibili: com e quest a del Cerano, che i l Frabelli ha es tra t to o ggi per noi.

dee CeranoF "rancescoI

Rinnovate le conoscenze , e quindi anche le posizioni de lla en rica, nei con /
fro nti del Seicento milanese (ne è stata ultima occasio n e la Mostra del " l'v1.an ieri smo
p iemontese e lombardo del Seicento ", Torino/ Ivrea , 1955) è possibile ora q ualche

nuova assegnazione e precisazione. .,. .
Inten d iamo qu i restituire q ualc osa al mondo dI G iam batti sta Crespi, detto Il

Cera no, cbe, co me G. C. Procaccini e il M ora zzo ne , ebbe v alore pre po ndera nte
ne ll'a mbie nte lomba rdo, pie m ontese e ligure almeno nel primo rr enrenrno del '600.

P ress o la ch iesa dei Cappuccini a Volraggio, in provinc ia d i Alessandria,
esiste un a tela, raffi gurante un " S. Francesco st immatizzato" (cm . 95x77), attrtbuira
allo Spagnoletto. I Si tratta invece, ad evide nza, di cosa nell ' ambito stretto

del Cera no.
Il dipinto entrò in quella sede pe: 111IZlJ.t1.v~ del , P . Pietro ,d i. Vol~a ggio

(18 20 / 190 5), cbe costituì, attraverso vane acq uIsIzio n I: II fondo arnsnco d: g ue l.
convento, t utt o , natura lmente, di temi sacrali. Iv1.a è gIUsto pe ns are cbe ese mplar i
d i guesro g en ere fosse ro not i, sia p ure altrove, fin dali 'ant ico , specie i~ conside >
ra zione de lla carica di suggestioni esercitate dall'endro il m ilanese verso I c.ontem /
poranei geno v esi, segnata mente l'Ansa ldo, l' ~sser:to, .ed ancb: lo Srrozz.l:

' ~esto " S. Francesco " va posto in rela zio ne, m via subord inata , con l analogo
soggett o a Brera (già D'Ancona), con 9alt ro n ella racc. T esro n a N~vate e con
quell o dell'Isolabella . A ncbe il Tesrori - r ico:da.nume rose .denvazlonl , u?a d~lI ~
q uali è in S. Ste fano a Milano. U na ,,:o l~a d i p IU so~o q UI presenti quel fatti di
esagitazio ne p iù cbe lirica, q ue lle . sotttg ltezze dr IU ~1 e~ ?~bre p ungent i n ella
monocrom ia te nde n zrale d el dipinto, t utto lan guon e livo rt, cbe caratten zza no
l'atuvirà de l Cerano in un a fase pe n ult ima. Inoltre, la so lid ità ossea del te laio
della mano destra, degli z igo m i, del .set to è indice anche di un'espene.nza plastico ­
p ittorica quale n'cor:e più volte nella c~rriera del Cera?o, per culm llla.re pOI, nel
perio do della sua direzfo ne della statua:la del Duom~ dI .MIIano, .a partIre dal 28.

In fatt i, pe r il sud de tt o gr uppo d i o per e non e pIU poss ibi le accettare . un a
da tazione particolareggiata tra iI '1 6 e il '20 ,co m e proponeva Il Nlcodeml nel
1927, quando an cora inseriva ali' attivo del Mora zzone Il "S. Fr ancesco " ex
D 'A nco n a e i suoi an ness i, ~ n è genericame nte nel secondo d e~enl1lo, co m e sern­
brerebbe potersi co ncl ud er e da lla collocazione co n t.estuale nel citato. C at alogo ~e1
T est o ri, E an cbe una derivazio ne co me q ue lla d i Vol tagg IO v a situata ne l g iro
d ' ann i t ra il '22 e il '28, cioè tra la pala del " S. Ign azio in ad o razio ne " a
S. Fedel e di M ilano (piu tt os ro cresciuta d i ton i) e il " C rocifisso coi SS. G iaco mo

Le opere, sacr ificando il volto medioevale della citta, defin'iron'o una n uova
co nfi'gura zione del tessuto urba no e d iedero adiro al r inn ova mento eddizio del
ce nt ro . N e so no pr ova l' ampliame nto del Pa lazzo San Giorg io ( 157 1), la co/
srruz io ne de lla N uova Loggia dei M ercanti ( 1570), la ncostrus ione de lla Cblesa
d i S. Piet ro in Bancbi (1.58 1) e di alcu ni pa lazzi fro nteggianti i rin novati e
ampliari spa zi pubblici, come que llo deglI Spinola d i via Orefici al n : 7 e degli
Imp : riali d i Pi azza Ca mpetto (1560) ecc .

A guesro g randioso programma d i' ri nnova me nto, attua to nella seconda merà
dd Cmquecenro, fin 'o ra inesplorato nel suo sviluppo e nella sua concezio ne uniraria,
non se mbra sia stato estra ne o, co n progerri e suggerime nti, il 'g rande arcbirerro
perug ino G aleazzo A lessi. l/

Sta d i fatto cbe i du e edifici Ca tta ne o -Adorno, subiro no un a radicale rrasfor ­
m azione, sia nell' orga nismo ' fun zio na le sia ne ll' asperro esreriore. Il para mento in
pietra da ragl io fu int o nacato ; e le due faccia re, riunire in un'unica co mposi zione,
furo no dec orare con finte arcbitrerture dipinte a fresco , di' cui, si so no trovare evi/
denti tr acce, conformi al tipo di alrri edifici ancora co nservati nella zona di Bancbi. lo

Intorno alla fine del secolo XVII o alla m età del seco lo XV II I (g li elementi
ar cbir er to mcr non banno forn iro ind izi pe r un a più precisa darazione) la Facciata
fu d i nuovo intonacata , ve n ne cancellara la d ecorazione dipinta .e al paramento in
p ier ra fu sov rapposto un alt ro strato di m atton i e d i calce. C on tale vestito l'ed i ­
Iicio è pervenuto sino a noi.

Nell'esecuzione dei lavori recentemente ulrimari si ~ seguiro un cnrerro di
restauro stret tam en te arcbeologico. Demolira la pesante sovrastruttura di rivesti/
m ento . si so no messe in evidenza le pani medioevali, conservando ancbe g li
eleme nti più sig nificativi aggiu nti successiv am ente. A Il' u lt ima fase, n'1aggiormente
co nse rvata , si è lasciaro il sopravvento, al fine di co nseg uire un a cena un ità n ell a
com pos izio ne d ' insie me .

Si è rire nuro interessa nte m ettere in v ista ancbe i puntelli in mar mo
inseriri nel '500, durante il tag lio di una pani della casa, anche se essi III origllle
erano evrdenrernenre rnascber an dali' intonaco, al fine di documentare il taglio
dell'edificio e di m ett e re in evidenza un o strano ed estroso cr ite rio costrumvo.

N e è scat urita una faccia ra pali nsesto , non ins o lita a Ge nova dopo gli scrosta >
m enti operat i d al Poggi , nell a qua le si p uò sco rgere la grandiosa concezio ne
medioe v ale, sen za l' introd uzione d i elementi in ventat i 9 ar birrar i, cer tam ente indi/
spe nsabili nel caso d i un restauro to tale . C osì si è conservata inta tt a la doc u>
m en razton e della sto ria de ll ' edificio .

N el secolo X III la piazza Caricame nto annsranr é il Palazzo San G iorg io era
chiamata .. P iazza Marm orea " (1220). 11 T ale appella t ivo, cbe sino ad ieri non
appa riva giusr ifica ro, dopo larrua le ri nveni me nto, assume il s ig nificat o primitivo
e g iustifica l'a m mi raz io ne che la vis io ne dell a .. palazzar a " suscit av a negli osp it i
cbe arriva vano , dal mare . .

Edoardo Mazzino

(9) AI.RFIlTI. Elogio di Galea z zo Al essi d i Perugia . Si pa rl a <legli s tud l urbanis tici d ell ' Arch itetto ;
e più ch iara me nte E~DIIXA Dr. ~EG R I, Ga leazzo A less i u r clu tetto (l Gellova . « Quadern i dell ' Isti­
l ut o <I i Storia d ell ' Ar te > . Unì ve rsltà di Ge no va , I, Il/57, pnsslm.

(l O) Tale d ecorazion e <lipinla, ispirata alle To r m e d el manierismo lardo cin q uece n te sco, fa abbon­
dant e uso di c le men ti dec orativi cla ssi ci , cari all 'Ale ssi e d ai suoi con tem po rane i. con s pecia le
simpatia p,c r qu ell 'o rd ine gigan te derivato dai mi ch el an gi oleschi palazzi - ca pit oli n i.

(11) Y. BARBlEH I, Fo rma GeIlll ae, cit o
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Fig. l _ Ce rillJ(J ( U1 IJI1;Crn dt'l o •• ): S. Fra" C't' ~co (Yo1taggio, Cnppuccini ).

e Filip po " ora al Seminario di V ene gono . T ra qu esti rc rrn uu tr ov a postO ancbe
il " Cristo sul sepolcro " al Monte di P ietà di Mi lano . allucinato l'n modo tanto

sorn le da sembrare perfi no pohrnare nco .
In una fase più avanzata, esce ora dall'anonimato quest 'alt ro " S. Fran: esco "

(te la cm . 99 x 8 2), con fratello di sang ue e di carn e, ma più ancora di matene
preziose e rare; la carna gione emaciata diviene tr aslucida com e alabastro, le plagb e
cruent e e le lacrim e acq uistano d urez za ge mmea co me di rubini e di perl e e
divengono amu leti o st rumenti di edificazione, come ti rosar io a grossi gran i col
rescb io. allaccraro al cordon e cbe ,i arrorce do v un que a mo ' di serpente. L a

- so -
6.

Fig. '2 _ Cer m zo (G . B. Crespi): S . F rm l Cl' SCO tGe I1 O'-a, Collezione privu tn).

v ibrazione dramma tica ~ qui affidata sop ratt utt o alla diafmità delle super fici e
all' tllangudirsi prog ressivo d e~ ~or po • . cbe divie n~ q uasI cadavere , tant o piÙ
mort ificato quant o più impreZiosito nel SUO I assunti Vl-SIVI. . , .

L a maruera V I è indubbiam ente più plastica cbe nei prec edenti e CI par P OSSI /

bile cbe segni una più accentu ata approssim azion e all' a~t ivit à . sculrurale del '28,.
A ncbe i rapporti con la « L ucree ù " della racco lta Polettl d i l\1t1a no, cbe ti T esrorr
dat a olt r e: il '25 , ·1 possono ben confortare una tarda cronologia.

Giuliano Fr abetti

(_I) 111 c it o Ca talog o , t ~ ) ;);) . Il. l'"i.
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Un inedito di Luca Cum biuso
La Jlad~1U1(1 dci l'do, esile, afflitta , scultorra, è 0Fe ra cospicua del la maturità di L uca C am>
bIaSO, dipint a dopo il suo . yiaggio a Rema ( 1575), e Fnma de lla parten za Fer la Spagna
( 1583 ). In cotesta co mFoslzlone, In CUI sono evide nn I canoni dell' art e classica derivati da
Seba srian Vrmzr ano e dalla Scuola R aHàe llesca, il L ucbet to, con ravolorza volu·tamen te
som m e s ~ a e «ben tem Ferata » (verdone oliva, roseo lampone, bianco zmcoso, i anè], CI dà
un sa gg io de l suo u ltImo stile. e .quasl r.Jspeccbia nelle sembia nze de l San GiuseFpe la propria
acco ra.ta fl s lo~omla . Tutto carnbiasesco è J'argent~o ~am blno Ge sù difeso dall'argen teo velo :
e ti \ alto fle notto del San GIOvannino scrvna fl u rardi di mod ello a Bern ardo Snozzi.

Mari o Bonz i
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Cumbiuso e cam&iasescbi
nef convento delfe Monucbe Turcbine

Piero Torrit i. ch e s i av v ia ad es sere lino d ei p iu valoro s i e l 'otlu na li s tudiosi
del l'a rie no s tra . c i oll're ogg i al clln e in teresson t i primizie (ed a/l re ce ne darci in
una pros s ima an ch e pi/ i r icca noia) di un a s in gol a re co l ìezianc rima st a ovvia­
m en te ignora/a li no a quando, a lcun i m esi or so no, le Mona che Tu/ ch ine hanno
lascia /o la sede in cui le aveva isli/uile la [ondalrice .l/ ar ia " il/or ia de Fo rtiari
S tra /a. SI/Il e pendici di ponente del Cas /elle l/ o. a /l a SI/Ila couoolìe di Carbon ara ,
p er r i{uy ia rsi in una se de cerio p iu r ip osa la l' couforteoo ìe og g i per s uore d i clau­
sura , su ll a co ll ina potcenc m scu di S. Cip r ian o: n /a n ecesso rion ien te p riva d i tan t i
r icord i . e di que l la sc in o che l'an fico con cento, co n la pres enza p er cosi d ire vi ua

d e ll a B cn ta {o nda irice. raccoq licca nel/a sua aus tera yra no iosi/ci secen le scu,

Il monastero, an ::i i m onast er i de ll e T u rch in e. so no ogg i lil l a ro vi rw : quello «di
sopra s , de ll e « oedouc» , d istru tto da i bc m bardonien li, è y iti un cnn tierc ed i le in
piena effi cicn :o : l'ult ro, de l/ e T urchine « d i so t to», o de l/ c e nerq in i .•. ot.e si erau
rido tte le no n n u m erose supersti li. scopercli ia to m a non d is tru l lo , r ispond eva ormai

in m odo a ll'a l/ o inadeguato al s uo d efi ca to comp ito , e at tende il su o deslino.

Qn a le :' Ch i p ensi attubica zionc [cl iciss ima , p oco so l/ o il Cas lcl ìet!o. ili v is /a de l
po r lo . a Ir e minuti da ll a Zecca. II IIll p l/(i i ll udersi che la sp ecu lazione edili :: ia non
d ebba ave re [ac i!e rag ione d e l/ e rcsist en ze no s to iq i che. Ma ch i s i all'acci a l/ a ch iesa
d cli 'Ln co rn czion e. er elt a per dono d i Adeoda!a S pin o la un 20 a llni dopo la [onda­
zioue d el monast ero.orfono oy y i del mcdaylione della sl ado nna clic n e o rnava In
se mplice [accia ia , cn iiq rato a S. Cipria no. uia ancor r icca ne l suo arioso in te rn o
dei y randi a l lar i fign ei che so u nati in ques to ambiente , e per esso so l/ an lo : e po i
si a uoen i u ri per scale e an d ro ni l' corrido i m arl or ia t i da ll e 011esse bellichr , da l­
l'in cu ria de gli u lt im i anni ch e precede ttero l 'eso do or m ai de li be ra to , e da l/ o stra pp o
maidcst ro deg li in fi ssi. armad i. al/a r i , quad r i (qu es ti ili p ar te r icovera li n e lla
ollici/ ll1 .res tau ro dell a Sop rì nlen dcnca ), e persi no degti sca lin i d ell a «Sc a la Santa " .
ri do tt a cos i a pil/oresca l'O v ina : e risa lu« a l cor li le armunioso. Ira le al/e p are/i
laterol i , con i y randi loggiali a pilas tri. le terro z:e, lo sp lendido arc io lo la lo a
d iscq ni (u n protlo t lo genuino - è da talo lu ulio 1789 - di quel/a tipica malliera
nostrana d el « ri sscu » che s ia scompa rendo : maglli fico a vede r s i dal l'allo con la
!Jra n croce figurala di immagini mitotoqi clie e di an ima li); ed osserv i le cn ra t ie ­
ristichc proie zi on i al/e fines tre in lava gne lra {or al e , e l'om broso andro ne a co lonne
d el vecchio torch io. [o rsc residuo d i UII edi ficio on teriore po i ino lobo!» nella
qrond« [a bbrica « ra::iona l e » del '6tH : qua ndo, di cevo, uno r isa lg a alla nisioue di
qu es to [ast o umile e so n tuoso . anc he se sa che tele e marmi so no al sicuro , e yli
II /Freschi, ta iun ! di o ttima [c l tura , come la Piet à del/ o scalO /il' m a y yio re o le
ligure d e ll e trilrun ell e de lle monach e, pot ra nn o ('ssere [ el icemcn!c st rappati e /lalo ­
r iv.za l i il/ a lt ra sede . 1/01/ pII/i 1/0fl r(l1lllllaril'arsi ch e il CO lllp il's so l'd il icio si/l dest i-

tui li, a sp uri rr,
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Ma è un senlimwlo. Si pu o obbie l/a re che era Wl tesoro nascoslo , precluso alla
nos tra am m irazione da Ulla rego la sa oq ia, c cOlllllnqllC da quella regola slessa per
c ui il IllOuumeulo era sorl o : e p erinulo la sua di struzione non priva il tuondo dell a
cu llura e dell'a r Ie d i 1111 ben e che non aveva ; o piuìtost o si PIIÒ sllggerire che il
sentimento di venta vac uo seu lime nta /is mo quando p er la couse rv az ione di 1111 bene
meraml'n te estet ico cd iut ell el/ualistico esiga IIn one re l'd 1111 sacri ficio che non

s i possono defini re di pu ro int er esse, se nza piu,

l'a vero il preg io dell ' opl'ra - che sp eri am o illll sl rare in 1111 p rossimo fascicolo
per la cor tesia dci Sopr ill lelldell le a i Monum enti c la pelllla di 1m espe r to m odesl o
quan to valoros o, il p ro]. Uaitano, che co l Torriii ci ha segnalat~ il J/onaslero ,e lo
so rocç tia COl I am ore da anni - s ia nel SI IO com p lesso che ooo iame u!e non pu o es­
se re cous erva lo inl eqro. .l/a ci ullguria mo che il soll ecilo inte rocuto dei « Monu­
men ti» , come g iti quello del le « Gnl ìerie », pOntla opportuni limiti ad lilla distru­
zioue ind iscrim inal a, saluando qnau to meno nella diversa u ti li z::azione il rapporlo
d ell e masse edifical e c l'ar llloui oso' cor til e, c intat ia nella sila gra::ia ansl era la
chiesa dell' Incamn zlonc t' la tFau loggi a ch e sor regge il gi ardino, pi ena di [or:a

e d'om bre.
t. o. d .

D opo la Mostra a Pa lazzo dell'Accademia, ecco ora il primo pode roso v o >
lume sull 'opera grafica e pitt orica di Lu ca Ca mbiaso. I Da ann i W illIam. e Ber,
un a Suida stan no amo rosamente raccogliendo In tutt o Il mo ndo Il mareriale per
questo libro : frugand o con tenace sagacia nel.1e spe r~ute chiesette di . c a m~agna.
dell 'entroterra boure, nelle raccolte pnvate, nel grand i magazzinI degli antl quan
di N e-c Yo rk, L ondra e Parigi, gli autori sono riusciti ad u~ ire una tale quan '
t ità di opere che veramente sconcert a se pensiamo anche agli innume revoli af,
freschi cbe l'art ista lasciò in L iguria e altrove.

La personalità artis tica di Lu ca : iene così al.la I ~ce in una completa para,
boIa che vede gli inIzi con un grandiOSO CIclo plttonc o, quello cioè di Pa lazzo
D oria Spino la (ogg i Prefettura) a Genova. 2

G ià da que sti giov anili affreschi è possi?il ~ con~t a t a re quant o poco L uca
abbia assimilato della lezione paterna e come S\ sia subit o ~I vo l t o vers~ lo studio
dei maggiori pittori cbe, negli anni, im mediatament e a lUI pre.cden tl, aveva no
lasciato in L iguria i loro Iruru, specialmente In quel cant iere rm no vacor e che fu
Pa lazzo Doria di Fassolo a G enov a ove 1)eccafuml, Pordenon e, Gerolamo da
T reviso si alternarono nelle decora zioni lasciando poi il camp o a Perin o del Vaga .
E L uca tenne subito per Perin o i cui mllu ssi, misti ad accenti micbelangiolescbi
e par migianineschi, si fa n sent ire sia negli accennatiaffrescbi che ,in alcune tavole
coeve o di poco posreriori co me, ad esemp iO, la Resurreeione di Cristo (TaggIa,
Cbiesa dei Ss. Giacomo e Filippo) o i Ss. C ipn,ano e C orneho (Geno.va San
C ipriano, Cbiesa par roccbiale ]. Poi il furore plastico SI attenua m una . plll dolce
visio ne lurninisuca dovuta in parte allo stesso Penn del Va ga, non pero a quello

( 1) B Ell Ti ::'\ A SrllJA :\1.-\ ~ ~ I S I ; . \\"Il. I . I.\ ~ 1 S L'IU .\ . Lueu Call1l, ia s o . :\lil an o. Ccsch lnn . l!1;}X.

(2) Per qu esto c i rl o d i a lfresch i ved i il I..cccn tis... im o. im port ant e " oII1Il1C di P. H OT O :'\IH . Il Pu lu z zi»
di Au d r ea Dori l fI (;rll o Ofl. Gc n ovn , Si g-Ia F .. lç.;'l' .
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I - Luca C nm bia so, D isegn o della P in aco tc-:a "l'osio e :\Lt ni nt>ngo, Bre sc ia .

degli aHrescbi ma a quell o delle tavolette di Brera, dell ' f\ cca:1 emia L i~ ustic a o
di altre due in collez ione priva ta a Ge nova . 3

N ascon o così alcuni capolavo ri come la celeb re « N otte » della Pinacoteca
di Brera (SUlIlA op . eu . fig. ~8) o quella Secbino di alcun i anni posten or e (SUIDA
fig. 206) per cui alcuni studiosi hanno pensato addirittura a precort irnenri cara ,
vagges cbi e di Georges de la T OUI".

Col passar deg li anni il prob lema della luce, in Carnbiaso, si ta sempre più
to rmenta to proro mpendo infine nelle tragicbe visio ni della Pl'età di C an'gnano o
del Cristo davanti a Caipbas di Palazzo Bianco, fino a quell' Ecce H om o del ,
l' Escorial cbe i Suida hanno tolto al grande T iziano cui l'avev a attribuito il Lon ­
ghi, per darne invece la pate rnità allo stesso Luca (SUIDA, flgg. 419'4 16'40 I).

N on minore è l'attenzione che gli autori banno vo lto ai disegni del nostro
artista . Stupend i disegni cbe quasi oscura no l'attività pittorica . E' merito grande
dei Suida l' averne raccolti e annotat i a decine e decine, sparsI in tutto il mo ndo;

l:Jl..Ye cll i II prop osit o P. T O HHI TI , Uip in ti i n ed it i o poco cOllu sciu ti di Pe r iu» dd rugu li (;enovu.
In (Il Sag-gi in ono re di W . Su ìd u « . I.ondra , P ha id on P r ess, 19f.X.
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2. - L. Cambiaso. -s: L:1 Yi s .i. t ~ Li o :1 C ~, dbl'giìO.

non c'è raccolta, possiamo dire, pubblica o priv ata cbe non ne possegga q ualcu ­
no: dai brevi scbizci per studio di part icolari, alle celebri mreressannssirne com'
posizioni «cubiste » per studio di gruppi in mov imenro : dalle figur e isolate e
tirate giù con pocbi tratt i di penna, ma tutte ugualmenre di espressiva potenza
(pubblico qui Fer la prima volta, fig. 1. un disegno di questo stile, conserv ato
nella Pinacoteca Tosio e M artinengo di Brescia). ai disegni completi in cui le
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3 - « Sa cra Co nversazion e 1>. llolt l'ga di Lu ca Ca mbias o. Conve n to d el le Tur chine .

fi'g ure vengono ad inserirsi l'I: ideali spazi prospen ici come in questo magn ifICO
fogho (fi g. 2) con la Visuazione cbe non ba nulla da invidia re a tanti celebri
disegni di altrettanti celebri Maestri del C inquecento. '
. So cbe i Suda stanno ora raccogliendo il materiale per un altro volume
mrerarnenr e d d icato ai disegni di Luca C ambiaso. La bellezza dei fogli inseriti
nel primo libro fa presagire agli studiosi d aoli amatori di Luca luncb e e deh-

. b b
ziose ore sulle pagtne di testo e su ranre indite np rodu aioni di cui certo il
nuovo hbro si arricchirà. Sia egli dunqu e il ben venuto per la delizia dei nostri
occbi e per una maggiore , completa conoscenza dell'artista genovese.

l'v\a torrnarno al primo volume per constatare che, se pocbi devono essere
stati i d ipi~ t i del Ca mbiaso sfuggiti agli occbi esperti dei Suida, pocbissimi fu,
rono quelh cbe, con osciuti. non poterono esser visti di Ferson a. spesso per cause
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... _ Ca rubiuso , « S . :\laria .\ b.ddah:na » .

no n ceno imputabili a lo ro scarsa volontà. E ' que sto , ad esempio, II caso di
qu ei dipinti cb e, co nse rvati a G enova nel C onve nt o d i stretta clausura delle
Monacb e T urcbine, non po terono per q uesto motivo essere osserva ti da vicino
da quegli srud iosi cbe pu r ne co noscev ano l'esis te nza. Oggi anche le M o nacbe
T urcbine ba nno lasciat o il loro bel convento spinte dal rumore assorda nt e del
cen tro citta di no v erso lidi più soli tari e racc olti. E, se non interve rr anno salu ­
tari div iet i, ancbe il vecch io e no bile edificio , co n il suo g rand ioso cb iosrro, la
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sua lussuosa cappell a, i suo i affrescb i (fra i q uali bo POtuto osser vare alcu ni rno ­
rivi d i de cora zione de l più raffinato e g ustoso settecen to geno vese) sarà demolito
d alle fon dam enta per far posto a qu eg li alv eari uma ni cb e da più di un de cenn io
co nt in uano a nuocere al volto di que sta ancor splendida città d i Genova .

La So pr int en denza alle G allerie della L iguna ba g ià prov veduto a mettere
in salvo i qu adr i cbe erano co nservati nel co nve nt o ; il lo ro numero cornp les>
sivo supera il cent inaio ! E se la maggior parre di essi non ba corr isposto alle
aspett at ive. un ristr etto numero ba riv elato la mano di alcuni fra i mig liori pit to ri
ligu n e lom bardi dal Cinq ue al Settecen to , fino a ragg lllng ere il capol avoro co n
il C risto Morro del Procaccino . L e opere m igl iori che in buona parre rome>
ran no nel nuo vo co nvent o dell e T urcbme sulle alture di S. C ipri ano, so no già
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() -- C am b iaso. 4. Ecce ll omo e . Co nven to d cl le Turch ine .

state prese In consideraaione dallo scrivente, sia per guant o riguad a la loro con ,
scrv azrone e sisremacio n e future, sia per pote r g iungere a::l una loro più prec isa
classificacione snhs nca. M i n'prometto in un secondo tempv, ed in guesto stesso
Bollettino L igustico, di po ter descrivere i mighori diprnn del Seicento e del
Settecento tro vati nel vecchio conve nto ; oggi sia sufficiente render no te le mi ,
gliori tele cinquecenrescbe : tre attribuibili a Lu ca Ca mbiaso ed alla sua scuola,
una al discepo lo Lazzaro T avaro ne (n'tengo più opport uno, per accostament i
snl isnc: all'opera del C ambiaso stesso, descrivere 'l ui Il dip into -:l ei Tavarori e la
cui attività pittorica si svolse fino al 16 41 ).

Pu rt roppo i tr e dipinti carnbiasescbi si trovano in uno stato assai preca no
di conservaz ione. E' difficile cbe un'opera di guesto art ista sia gi uma integra
fino a noi : il Lu cbero infatti soleva dipingere quasi dirett amente sulla tela grezza,
sovrapponendo ad essa, prima del colo re, un impe rcettibile strato di preparazione
bit uminosa. Erano gu indi sufficient i leggeri movrrnen ti della tela, sbalzi ancbe lievi
de lla temperatur a per far sì cbe le sco .iellme ::I ~ I colore si staccassero irrùn edia-
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C a m b inso. « T re .\ ngt'1 i .. , parr ico larc. C Oll H ' :1tO de lle Tur... h iuc.

brlrnenre dal supp on o. ~a nte e quante di gueste tele si trov ano in tali con '
dizioni, e guanta certosina pazien za deve possedere il restauratore per nsarcire
le piccole lacune con nuovo colore !

Dei tr e dipinti cambiasescbi delle T urcb ine, il più conservato è ceno qu ello
con la « Sacra C onversazione» (fig. 3 ) esatta rep lica delia parte cent rale della
tavola di L uca con servata nella C hiesa di S. Maria della Cella a Sarnpierdarena
(solo il piccolo agn ello è stato spostat o sulla sinistra). L 'accent uato cont rasto cb ia/
roscurale, il ton o cromat ico più cupo, indicano, per Il dipint o delle T urcbIn e,
un' epoca un po ' più tard a ( 1565) rispetto all'alt ro di S. Maria del la Cell~. ~esta

ultima opera è reputata uno dei capo lavo ri di Lu ca, n è sarò io a::l aHermare Il
cont rario ; non pvsso tu ttavia non constatare come 11 fondo con Il paesa ggio sia
stato trattato con una certa trascuratezza, a colpi di pennello tirati via Iierrolo ­
sarnenre. Ciò è ancor più riscont rabile nella rephca delle T urcbine, e nel paesaggio
e nelle sacre figure: è quindi probabile cbe Il pitto re SI' sia fatto aiutare o addi-
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Lazzaro T avar on c , « SpogIial io "c di Cr isto sul Calva r -i o » . Conve n to dell e T urch ine .

ri n ura abbia abbandonato il dipinto nelle mani di qualc he suo allievo. Frcquen ­
temente, e per più di un motivo, non ultimo que llo finanziario, il Ca mbiaso
replrcò numerose sue opere; la replica della tavo la di S. Maria della Ce lla non
è quind i un caso unico. Ecco ad esempio altre telett e inedit e del Ca mbiaso e
rip.roducenti altri suoi dipinti gia noti : questa S. Maria M addalena (fig. 4) n ­
chiama con esattezza estrema quella della Pinarorcca N azionale di N apoli (SUIDA
op. cir. fi g. 366) ed un'altra ancora cbe presto sarà resa nota con altre cose di
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Y - T:l\ ·arO:1C, 4: Spogli azjo llc di C risto s-, p an icc lure.

Lu ca, dall' amico G iulIano Frabett i. 4 Difficile dire quale S1J fra quest i dipinti'
il primo in ordine di tempo uscito dal pennello del nostro art ista. Probabilmente
essi furono eseguiti a breve distanza l'uno dall'altro nel periodo della sua tarda
matur ità (1570 ' 1550).

D i epoca più giovanile invece, questa deliciosa Mad onna (fig. 5) cbe, malgrado
accentua te sgranature della superficie cromatica (solito caso di cui bo accennat o
in principio), rivela quella stessa mano cbe esegui dipinti similI fra cui possiamo
ricordare quello della raccolta Podestà di Srurla, quello della C biesa d, S. MJIla
in C arignano o l' altro della raccolta Gropallo cbe è certo una delle pi ù belle:
opere eseguite dal Lucberro (SUIDA, op . c tr , figg. 374 e 251).

Torn iamo ai dipinti delle T urcbine 5 osservando quello con l'Ecce Ho mo.
del quale pubblico la riprodu zione della parte cent rale (fig. 6) cbe è la più conserva ta.

Numerosi sono i dipinti di Luca con tal soggetto, alcuni ancora conservati,
altri dispersi. Uno, ad esempio, è citato negli mvcn tari del Caste llo del Principe

(4) (~ . FU.\ IIf.TTI. .lua ill lli r al ClIIII b ìaso, Ili <l Su:.{g i iII o n o re di \ \". Su id a 1>. Lon d ra , Phai d oll P ress,
1 9~5.

(5) All e repli ch e d ci dipinti gi ù oss e rv a tt pos xi.uu » a ~giulI ger c la tela CD II c La Sacr a Xo t te » COIl ­
se rvu ta nella ch ie sa :.{e o o "c sc di S. .\ m h rogi o ( lì g!Z. l O c Il ). id enti ca co me c om pos iz io ne a l
dipin to Sc chin o (SI; II U . op . c it o, lig . 20(.) e a qu e llo d e llA l h e rgo d e i Povcr ì (S CW A. pago1)5). :\Ia
qu esto della chies a di S. Amurog!o. PUI" av e nd o so lfe rtn per . ì r as tfche pu lt tu re c he hann o di ­
s lru ll o le ultime Piii m orbide ve lu t u r c . l' da c ons ide rars i so lo op er a d i boll ega . non posse ­
dendo qu ella Irasparen te e ca ld a p ast osi r ù d ei di pinti oT"i gi l1ill i. qu ell a luce che . vi b r n n d o
i u st u l n lc . sp r igiona J11a g-i ci e ll'e l ti ch e r- ìs coutrtnrn o prop rio nel di pilll O d ell a ru cc nltu Se chin o ,
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l O _ 4 La Sacra .. [ot tv » , Buttega di L Cambia-o, Ccuovu . S. Ambrogio .

d i l'vlonaco, un altro nel resramenro di Francesco ~,ta r ia Balbi (SUIDA, op. CiL pago
7 9 e pago 123). Sarebbe rut tavia assai riscbioso, per mancanza di prove, Il voler
ide nrificare l' Ecce Homo delle T urcbine con uno di quesri ulrimi.

Il dramma sacro, cbe si iden tifica cerra rne nte con quello inrimo e perso nale
de ll'ar tista, scaturisce da quest'ope ra come in tut te le altre de lla sua tarda marurirà.
E ' un dramma cbe non conosce quasi più gioia e cbe si esprime con ronalirà
scure e profonde, dai foni conrrasri cbiaroscurali senza alcuna preoccupazion e di
più vivi senti menti coloristici, per cui molti J ipinti di questo penc do possono
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considerarsi dei "e ri e propr i mouocrorm. Solo rarament e, pur non abbando ­
nando la sua tristezz a, L uca rito rna al colore, e solo in partico lar i secondari,
come 111 questa pensosa resta J i fa nciullo cbe segue il suo angelo custode (fig. 7 ).
n partico lare appartie ne alla terza tela delle T urcbine cbe può artrib uirsi al Carn­
b aso e rappresenta .un gr uppo di « T re An geli » . L o sraro precar io Ji conser­
v ar rone no n impedisce Ji ~ corgerv i la mano due n a JeI nosrro art ista. in un a età
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Il Cimas clii, conosc i/ore attenlissimo della Liguria di L evaute e iu­
dagatore acuto secondo quel metodo « totale. che ti proprio deg li
studiosi regionali formati alla scuola dell'in dim enticabil e Formeu­
tini e dell'inquieto ed infaticabil e Lamboglia, ci offre qui la pri­
mizia di Illl SIIO pin ampio lavoro di illuslrazion e di llli lesto cin­
quecen tesco per vario risp etto in teressante : e la primizia ti una
pagina d i [olklo re varesi no che ci richia ma le note pre ziose del
Formeutin i apparse già uetta nostra rass egna, e ci suggerisce il
propo sito di riprendere il programma di ricerche, su l'arese stessi!
e suqli altri centri dell 'eutroterru ligure, che altm entuouuo la nosiru

ru brica sul/a c Liguria minore ...

Nella civica Biblioteca della Spezia si conserva copia di un volu­
minoso manoscritto dell'arciprete di Varese Ligure, Anto n io Cesen a, ' del
1558, contenente una relazione mista di storia e di cronaca delle ori­
gini e delle vic ende della zona di Varese in senso lato (1), di cui sto
curando l'edizione cr itica integral e per la nu ova collana storica della
Liguria orientale , promossa dall'Istituto Int ernazionale di Stud i Liguri .

Un quadernetto di quattro fogli non num erati , intercalato fra le
carte 54 e 55 (e cio è tra i cap. 64 e 65), com pleta to dall'ultima parte
del detto cap. 64, cont ien e un ' interessante ed organica descrizione di
usi e costumi locali , suddivisi in « Cerim on ie de sposalizii », « Usanze
de sposi», «Supers tizion i de tempi ant ichi », « Usa nze vane e facetie »,
« Quanto fuss ero le doti di quei tempi » e, ancora, ma senza titolo,
« superstizioni l" (2).

In un

piuttosto avan zat a, v icino al g ià osservato Ecce Homo, in quel periodo ripeto,
pie no di tr ist i, .affettuosi sent~'menti, vo lt.o p iù. ch e a~ espressio ni crornancbe (.ancbe
questi tre angeli so n.o dipmn co n po~b l ro m spen ti d i . ~ o l o re come u.na gnsallle)
ad intime espressIo nI figurative cbe , m alcun e opere pl U affre tta te (e doveroso
dirlo) non so n poi tanto sincere co me i vo lti . att eggian ti a pi.età vorrebbero . far
credere . A questa categoria appartengono decine e de cme : di opere che ancor
o ggi siamo so lit i at trib uir e a Luca C ambiaso poicbè di lui banno tutta l'a ~ia d ~
esser e ma cbe non possono tutta via porsi neppure a co n fro nto con alcunI . SUOI
capo lav or i. O!:!ali i motivi cbe spinsero l'artist a verso q u.es ta scadente prod uzione z
(non dobbiamo qui di menticare il racc o nto de l Soprani cbe narra come Il Carn­
braso, per ' far presto, dIpinge sse spesso co n tu tt e e d ue le man i). O non PIUttOStO
furono aiut i e discepoli che, sfr u tta ndo ormai la fama de l Maes tr o, p rod ussero
queste opere cbe tocca no spesso la più banale superficialità ? Neppu:e la Mos.tra
e il volume de i Suida banno impostato a fondo tale problema, Il CUI mterrogatl v o
asp etta ancora una chi ara e sincera risposta.

La tela co n la spogl iazione di Cristo sul Calvar~o ( figg, 8 e 9 ), . ~rova t a essa.
pure nel convento de lle T urcbine, pur accostandosi per la. con po sIzIone a non
motivi cambiasescbi, lascia im mediata mente comprendere dI essere stata eseguIta
da uno dei mi gl iori di scepoli d i L uca, da q ue l La zzaro T avarone cbe aveva su
guito il Maestro fin nella lontan a Spagna . M orto nel 158 5 Il Carnbiaso, ~az­
zaro restò all'Escoria l fino al '94, quindi tornò a Genova . La sua produzion e
artist ica cbe conosciamo inizia, si può dire, da quest 'ultima data, ed è qua si esclu>
sivarnente ded icata all'affresco . Pocbissime sono infatti le opere da cav alletto a
noi gi unte ; tanto più Importanti: quindi è questa tela de lle T ur cbine cbe ci mo >
stra un Tavarone ancora assai v icino al Carnbiaso e per un ità co m pos iti va e pe r
movimen to de i gruppi in torno al Cristo. Essa è assai simi le alla te la di stesso
sogge tt o , ugualmente de l Tavarone, co nserva ta n ella racco lta Rizzi d i Sest ri Levante
e cbe vedemmo eSFosta alla Mostra del Carnbiaso nel 19 56. 6 Nel catalogo 1'0 /

pera era m essa in diretto raFFono con il g rand ioso affresco dell'abside del Du?mo
d i Genova rappresentante il martirio di S. Lor~nzo. O!:!esta. pl~tura , terrrunata
dal Tavarone nel 1624. è ormai pienamente sercen resca e di Sp1f1to baroccbcg­
oran re lo ntan o dello stile e dal sent im ento di Luca Cambiaso come in vece lo
~ono ie d ue tele in oggetto co n la Spoglia zione di Cristo. Sarei quindi prope~so
a r it en erle eseguite parecch i anni prima degli affrescbi d el D uo mo, q uando CIOè
in Tavarone non era no anco ra spe nti i ricbiam i fascinosi de lla p itt ura cmquece n >

resc a del su o ve nera to Maestro Luca Carnbiaso .
Pi ero Torrit i

Usi e

LIGURIA MINORE

costu m i del!'Alta Vara
rnanoscri tto del Cinquecento

(6) A.:'\1. fi ABBRI EI.l.I , G. FUA BETTI , l .luca COlll bias o e /a .lilla [n rt unit , Cu ra logo cleli a ~I nst ra . (~ cn ovn ~
1951i. tu v, 71.
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(1) Volum e c a r ta ce o, cartonato, in 8°. di 119 ca r Ie numerate in ci fre arabe s o lt an to sul r ecto , oltre
a d a lcu ni fo gli no n numera ti in te rcalati n e l testo con r ego la r i e l'recisi r ich iami. Si tratta ,
corn presu la nu m er a zi on e , d i un a copia d e l 1683 (fa tt a eccezione p e r le ca r te aggiunte, l a cui
grafia è d e cl same nte più tar da), in di scr eto s ta to d i co ns ervazio ne e di lettura ab bast an za ag e -
vo le , tratta Ila ce r to Ales sa n dro Carn nza d a a ltra co p ia p r e ced ente . .
Alcuni pass i furono rip etu lam en te usu f'ru f t ì e cit ati da l compianto U. FOR:\IENTJ1"1 n e lla morro­
grafia Bruquato (Ace. Cappell ini , 1938. l' . 38 · 40) e n ella n o ta su Il « Bo rgo R ot ondo . di l'arese
(in '4( Bnll , Lig:. & , 1951, p. 14), n onché dal SASSI in una comunic az ione al Conve g n o indetto dalla
Se z. Lunense d ell' Is t, Int , di St u d i Liguri nel 1950. Un esame d ' in si eme de l m an oscri tto nel
suo com p lesso , si a pure so m ma r-lo, fu invec e cu rato da E~lILIO C ERVI.LI . Un cro nis ta varesino
del '5UO : Anlonio Ces ella, in « (i io rn. S to r o della Lu ni gta n n » 1% 0, l'p. 22-23.
La priorità però, o rrnn l da tutti ìg n ornt n. dell'aver dato noti zi a dell'es is tenza dell'opera s pe tta
a ri E~IANU F.LE CELEst A, ch e n e ac c-un ò nella su a q uas ì introvahile monogrnfìn La va lle del l'ara :
passeggIOle np penn ù ie (Genova, 1875), recensita i n «Giorn. l. ìg ust ìco », 1X76, p . 76.

(2) Al termine d ell a descrizi o n e d elle u sanze n at a lizie , ch e co i ncide i m plicitament e colla fine del
paragraro « Us an ze va ne c fuce tie », vi è un segno a f'orrna di cerchio tagli a to che ric hia ma il
paragrafo su ll e d ot i, il q ua le è c os tit n it o dall ' ultim a pa r te d el cap . 64. F i n ito q uesto . e ci oè
Irnmedfa tnmcn t e pr ima cle ll 'iniz io de l ca p. 65, un a dicit ura in sottolinea «vide sub s igna X ante »
ripor ta a l prosieguo d eHe carie intercala te , a parli re da l brano « O misero borgo, quan to se i
ccco ... lo.
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Ho ri ten u to opportu na la pubblicazione preliminare e specifica di
queste poche pagine, perchè, nella loro singolare unità, costituiscono di
per sè stesse una test imonianza veramente rara e d i notevo le interesse
per la loro documentazione di alcuni aspetti caratteristici e pratica­
mente scom parsi de l folk lore del nostro popolo, e quindi della nostra
più intima tradizione . .

Poche considerazioni saranno sufficienti per inquadrare caratteri
formali della trattazione.

Sotto il profi lo letterario il Cesena si adegua fede lmente ai canoni
propri del suo tempo, in uno stile italiano a bbastanza chiaro e sem­
plice, anche se piuttosto trascurato e qua e là appesan tito da figure
retoriche decisamente barocche; estremamente influenzato da l ben noto
amore per lo sfoggio di erudizione e le citazioni classiche, prive sem­
pre del m inimo apparato crit ico e,' a vo lte, del tutto fuori luogo; COQle
meglio s i vedrà ne ll'esame pa rtico lare.

Sotto il profilo psicologico l'A., nat ural m ente pr ivo di interesse scien­
t ifico, è ch iaramente co mba tt uto da u n continuo .con trasto t ra u n onesto
e razional e a ne lito di obbiett ività e la pal ese impossibilità per il suo
sp irito di lib era rsi ' del tutto d a qu el pesa nte com plesso d i credenze e
di timori magico-supers tiz iosi prettarn eute medieva le, dal qua le gli uo­
m in i de l Rinasèimen to, ma lgrado la loro indiscutib ile cult ura, non sep­
pero sostanzialmente staccarsi (3). E' ev idente, inoltre, ad ogni piè so­
spinto, un intento pedagogico e moral ist ico , che costituisce, d'altronde,
la costante preoccupazione dell'intera opera.

E passiamo ad esaminare l'argomento nella sua sostanza.
L'esposizione si apre con un duplice esplicito accenno alle succi­

tate preoccupazioni moralistiche: il timore che la « ignora nza e sempli­
cità » di queg li umili contadini siano interpretate come « m alit ia» e il
dichiarato proposito (che ci fa rimpiangere le certo preziose notizie così
irrimediabilmente perdute) di tacere determinate « loro favolose cose ...
per non dar mal essempio ». '

Ha quindi inizio la descrizione delle diverse usanze, quasi sempre
ricordate con r iferimento al passato e, j n genere, da ritenersi in via di
decadenza già alla fine del Quattrocento.

Cominciando dalle « cer imon ie de sposalitii », nella notte precedente
al matrimon io e a ll'andata nella casa del marito - precedente, cioè, alla
« t raduct io », quella fondamenta le so lennità praticamente r ich iesta dag li
usi «ad probationem » per la valid ità de l matri mon io stesso (4) - la
promessa sposa veg liava e, aggi unge il Cesena, doveva «fa re e dir e molte
cose, le q ua li parime nte tacerem o ».

Malgra do la co ns ue ta di screzione de l nostro r iguardoso A., no n vi
è d ubbio che qu est a veg lia, se pure poss a a nc he a vere avuto ·un q ua l­
che fine di me ditazione int eri ore, era preva len temen te ded icat a a que lla
sorta di iniziaz ion e a lle funzioni del mat r imon lo largam ente d iffusa,
sotto va r ie for me, presso le genti d i ogni razza e -colore ; ivi compreso

(3) Devo pertan to dissentire dall'opinione del Cernili (ci t . , p . 22).. a lmeno ne.Ha form~ tassativa
• in cuì è espressa, se con d o l~ quule le «assnrde . fav~ le de l ~Ied!oev~ . parzIalment~ Introdotte

dal Cesena nclla sua retaztoue sa re b b e r o da cons ìd e rn re • r ìp udlate dalla s torìografìa del
suo tempo • .

(.t) V., in proposito: :\1. S 1'AGLI E:SO. Le donne n ell' antica so cie tti genovese, .in c Gìorn . Lì gus tfco s ,
18iR, pp. 293·94. - In altre regioni , come, ad es ., a Lucca. la « t ra ducho. pare fos se pretesa
addirittnra «a d substant ìam s (v . A. Dr. Gu nr.IlI'ATIS, Usi lIu:iali ili Itulla , ~liIano , Tre ves, 1878,
p . 188).
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(com e è lecito inferire) l'espletamento di pratiche sia igieniche che ma­
giche e superstiziose. In particolare è possibile, e forse anche probabile,
che la nubenda, tra l'altro, fosse sottoposta al cosiddetto « bagno nu­
ziale », la cui pratica in Genova ci è tramandata da un capitolo degli
statuti del 1383, il quale fa divieto ai proprietari e ai conduttori di
bagni pubblici di ricevere donne dopo il segnale del coprifuoco « n ixi
forte transduci deberet ad nuptias infra tunc proximos dies octo ~ (5).

Di conseguenza, la citazione biblica accampata dal Cesena per giu­
stificare l'origine di quest'uso della veglia, appare quanto mai gratuita e
forzata, ben lontana essendo la profonda spiritualità della l'in uncia co­
scientemente e congiuntamente voluta da Sara e Tobia dopo la ce lebra­
zione del matrimonio e ad uno specifico fine di purificazione (6) dalla
tradizionale veglia prenuziale delle fidanzate varesine, .

Quando poi la sposa si avviava al tetto coniugale, era preceduta
da un fantoccio abb igliato da donna, portato solennemente in un cesto
sul 'q ua le avrebbero dovuto ricadere tutte le eventuali «fa tt ure e malie»
che alcuno predisponesse contro la sposa. Costume di particolare signi­
ficato, che ci trasporta nel vivo della più schietta magia; ma ' pr ivo d i
originalità, essendo notorio che la sostituzione d i un oggetto o di un
simulacro alla persona reale, s ia a fini benefici che ma lefici, appartiene
al più arcaico ed elementare repertorio, antico quanto l'uomo, della
magia di ogni tempo e luogo.

Una traccia notevolmente deformata di questo rito simbolico che
l'A . precisa come estinto già nei primi anni del Cinquecento, sopra visse
nella Liguria oriental e anche in tempi successivi, sotto forma di un fan­
toccio di stracci sul quale tutti battevano al fin e di scongiurare le av-
versità che potessero affliggere gli sposi (7). .

Nelle « incom poste parole di buon augurio » rivolte alla sposa sul­
l'uscio della casa maritale può forse (ma è solo un' ipotesi, perchè è
impossibile distinguere, in questi usi , ciò che può costituire retaggio di
una tradizione classica dalle successive st ra tl llcazioni della superstizione
popolare) ritrovarsi un pallido ricordo dei versi fescennini di romana
memoria, sui quali dovremo sofferrnarci più oltre a proposito di una
inconferen te ci tazione.

II significato, poi, della distribuzione agli accompagnatori posti alle
sue spalle, senza guardarli, di pezzi di pane intinti nel vino, pare vada
ricercato nel dovere della sposa di impegnarsi a trattare tutti con im­
parzialità e cortesia . In forma quasi immutata, colla sola variante ch e
la sposa veniva addirittura bendata, l'uso, nel levante della Liguria,
ebbe lunga vita (8). .

(5) \ l:., i n proposito : L. T. BELGRANO, Usi 1Ilioziali in Genuva n e'l sec. XV , i n « Gior n . Lig. • , 1887,
p . ~ ,lti , n o ta 3.

(6) Come noto , se condo il racconto dci lib ro dcnterocanonico dello di Tohiu, l' angclo Haffnele
esor-t ò Tobia il giova n e , durante il sno via ggio dall ' Assiria ncl1a ~Iedia (sec. VIII a . C.), a l'ren­
dere in is posn Sarn, figlia di . Ra guele; ammonendolo , però, ~ C~~HlStlm~rC .le nozze ~ol hll~ to

dopo aver ciedicato all a p reghiera . insiem e alla .con so r!e, l prrrm tre gro rm del m al.rlmonto.
Tale m ortificazione d ella car-ne sa r e bbe valsa a vrncere Il m alefico potcre d el demonio Asmo­
dea , eh e aveva provocato la m ortc immcdiata d ei p r ecedent ì se ll c marili di Sara.

(7) L. (òIORDASO Antichi usi Iiqur i, in « Coli . sto r o archcol. d e lla Li gu r-ìa occ.' . Ca sale ~lonf.. 1933,
p . 110. - P {,r lrop p o la vulfditù d i quest ' o pe ra (e il r i li e vo val c sia per la prCSC!'tc ch e p e.r
le ulterio ri c itaz io n i), così fi cca d 'in fo rmazio n e , è com promessa dalla sua ecce ssrva c gerierr­
cì t ù ~ : n 011 so lo vi è ca re nz a di cil a zi oni e tot al e a ssenza di apparat o hi b li ogra fico ; tua addi­
ritt ura, in m nltì casi, neppure s} conl pre~lde se i di versi .u s i siano a p presi d al la viva \:oce. (,le i
p o p olo o d esunti d a fo n ti scrrt te , n e (h q uale epoca SIano propri , n e se va d a no r tterrtt n .
si ngole localit il. o a lla Riviera di p on ente o a lla Liguria in ge ne re.

(8) L. GIORllAI'O, 01' . c it o
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Il costume de lla moglie, infine, di non uscire di casa neg li otto

giorni successivi al matrimonio (che l'A. dà come gia scomparso con i
primi del Cinquecento) non si presta a particolari considerazioni, sa lvo
notare che, almeno secondo il Giordano (9), si sarebbe trattato di una
regola assoluta valida per tu tta la Liguria . A Genova, in. rea l1.à, una
costumanza cos ì r igida pare non sia mai esistita; e se le giovani sp ose,
in genere, osservavano effett ivamente qualche giorno di volontaria clau­
sura lo si doveva al pi ù che na turale desiderio di evitare l' interessa­
mento chiassoso, indiscreto e spesso anche grosso lano del vo lgo e dei
vicini (soprattutto, na tura lmente, ne l caso di 'mat r imon i di part ico lare
notorietà) e all' usanza di r icevere in casa amici e parenti (l O); ma
occorre considerare che Genova, tipica città di traffici - mo lto più evo­
luta de ll'entroter ra e de lle r iviere e aperta ad ogni sorta d i influenze
oltremarine, è storicamente avulsa da lle vicende sp iritua li e dai cos tumi
del po polo ligure, sa lvo l' in fluenza che su di essi può aver eserc ita to
con determ inate sue leggi.

Il Cesena a co ncl us ione del paragra fo, ci am mannisce quindi un
predi cozzo co~ tro la decad enza moral e dei costum i femm i~ ili ai suoi
tempi , ve rame nte gustoso ; che ne fa u n p~rfe.t~o esempla re di . ~ I.audat or
tem poris ac ti » e ci di most ra un a volta di pru come no n VI sia nu lla
d i n uovo sotto il so le.

Passando a lle superstizioni e alle « usanze vane e facetie », l'A. in­
dica come presagio di sventura, per un uomo, incont rarsi di mat!ino,
e cioè a ll' inizio de lla giornata, « in u na don na di parto»; credenza CItata
dal Giordano per la Liguria in genere, ma esc lusivamente limitata al
giorno di Capodanno e quale segno infausto per l'andamento d~ll'~n~ata
agraria (11) . Indubbiamente è qui palese l'influ.en.za d~lle a~t lc.hlssl~.e
concezioni, parzia lmente accolte dallo stesso .CnstIa n ~slmo (SI ricordi 11
r ito della purilicazione in occasione della prima USCIta .dopo la mater­
n ità, cui si sottopongono devotamente t~Itt' ora le madI:I,. popol.a~ment.e
definito come «tornare in santo »), re lative allo stato di Im pu n ta attri­
buito alle don ne in conseguenza della gravidanza (12).

Quan to a ll' u so di profferire determ inate espressioni r ituali contro
fa ttu re ed incantesim i in occasione deg li sposa lizi è chiaro quanto sia
forzato il raffronto co i « versus Fescenn ini qu i ca nebantur in nupti is >
pro posto dall 'A. . E' noto, infatti, che la «procax Fesce.n~ i na ioc~t.i o »
de i carm i nu ziali (13) era u n' esaltazion e esubera nte, gl? I.osa e. pl.U. o
m eno oscen a dell 'amore pagano, lontanissim a dall o spir ito del n h e
delle formule propizi atorie proprio ,del Medioev o.

Per la veglia del la notl e di S. Matt ia non tr~vo :i s~on t r i ;. m e~tr~

le chiassose manifestazioni su l far dell e nott e del pnmI tre giorm di
marzo vanno evidentem ente comprese nell'antichissim a e generica usanza

(9) L. GlORDMW, op. cì t ,

(lO) ~I . STAO LlE"O, op. cit ., p . 300 ,

(11) ~1. SrAOLIF.NO, op. ci t., p . 61. - Come no~o: i n. q u esta acc~z.i0 ne,. ma co n r iferi.me n to a iu ti!'
l e donne , se nza r ìgunr- do alle loro co ndl zion ì, la su pers ttz rone c lu ttora notev o lnlen tc. ~ad l.
ca la in molte region i e pae si , e , per la Liguria i n particola re, soprattutto nella Lurrigta na
m a r it ti ma,

(12) In meri to a ll'universale diOusione d elle cr ed e nze s url 'Impurttà delle Y!I~rpere.ed ell e d onn t:
in cint e , s i veda: A. ilE GUHER"ATIS. Stor ia comparata dry/! liS I Ilata ll:1 I II ltallll e presso gli
altr i po poli illdo·europei, ~li lano , 'I' reves, 1878, pp. 26-29.

(13) Catullo, c. LXI, V". 126-27.
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dei riti campestri, senza poter scendere a maggiori precisazioni; salvo
il manifesto intento d ispregiativo insito, per norma costante, in quel
disordinato clamore di trombe, corni ed altri strumenti; disprezzo ri­
volto, nella specie, a quanto pare, contro le fattucchiere. Si può aggiun­
gere che !'ipotesi circa la possibilità che i buoni villici di Varese Ligure,
dallo stesso A. cosi spesso defin iti semplici, rozzi ed illetterati, abbiano
potuto derivare tale loro usanza dalla lettura del « De asino aureo »,
rappresenta un caso limite dell'ingenua ambizione e presunzione, rivelata
in principio, di voler tutto spiegare con citazioni erudite; a meno che
non si voglia accreditare il Cesena di un senso dell'umorismo veramente
insospettabile.

La consuetudine di accendere fuochi alle estremità delle strade per
. cacciare i cattivi spiriti in tempo d'epidemie, fu ampiamente diffusa
in tutta la Liguria orientale, nei tempi andati; sovente completata da
una violenta battitura del terreno su cui era acceso il falò, da parte di
uomini mun iti di verghe (14) .

Il com plesso delle consuetudini principali concernenti la veglia na­
talizia cos ti tu isce un insieme veramen te notevole, di cui non è docu­
mentata alcuna traccia in altre zone della Liguria, e che non sembra
comunque proprio della nostra regione.

A questo proposito va osservato che il territorio di Varese Ligure,
in un modo o nell'altro, si è sem pre trovato, per la sua felice posizione
tra le valli del Vara e dello Stora, sulla naturale via di comunicazione
tra la Liguria di levante e l'Emilia, per cui, malgrado l'ubicazione ap­
penninica apparentemente appartata, risentì in misura abbastanza no­
tevole di influssi esterni. E di tradizione indubbiamente emiliana, come
si vedrà più oltre, appare, in particolare, il costume di far « impire il
fuoco » con del ginepro; costume' quanto mai singolare e che rappresenta
forse l'elemento di maggior interesse tra i diversi usi ricordati dal Cesena.

Senza minimamente entrare nel vivo di un fenomeno su cui si po­
trebbe agevolmente scrivere un volume, e che troppo lontano ci porte­
rebbe dai fini di questo saggio, nel grandioso quadro etnografico europeo
relativo ai riti simbolici natalizi connessi cogli alberi (simboli di abbon­
danza), si hanno sostanzialmente due distinte manifestazioni: quelle
imperniate sull'albero completo, di ambiente nordico (il ben noto « a lbero
di Natale », oggi diffuso in ogni dove come una qualsiasi standardizzata
seppur gentile, usanza, priva ormai, come tante altre cose, di un qual­
siasi intimo significato); e quelle imperniate sul solo tronco o anche su
una sua parte (il « ceppo » toscano, lo «zocco» Iunìglanese, il <suc »
piemontese, ecc.), di ambiente mediterraneo. E dell a tradizione radica­
t iss ima soprattutto in T oscana , - dove si giunse a defin ire il Nata le
~ festa del ceppo» - di bruciare un t ronco d 'albero , genera lmente d'u­
livo, durante la lunga veg lia nata liz ia r isch ia rata dalla trern ula fia m­
mella d 'una lu cerna appesa a l me dievale <bac ca lazlo » (15), sop ravvisse
una t ra ccia, sino a non mo lti anni or sono, nel ter ri to r io di Zignago,
estremo lembo appenn inico dell a Ligur ia orientale (16).

(14) L. GIORDANO, op. cit., p . 69.
(15) c Baccalà s : cara tle ris tico p or ta-lu ce r n e lunigia n ese, ca d uto in dis uso da c i rca mezzo secolo

anche n e i borghi p iù ap par tati d ella montagna, d i cui si conserva un esemplare nel Museo
e t nografico della Spezia, provenien te da Ugliancaldo (Càsola L unigia n a). ,

(16) G. SITTONI, Te ss ilori, aqricoltor i ed allevatori nel la l'a l di l'ar a infer iore , in c Arch. per la
etno~r. e la ps ico l. d e lla Lu n tgia n a » , La Spezia, 1912, p. 116. '
Mi piace qui t r a sc r i ve r e test ualmente una le lt e r a scritta in proposit o nel 1388 a un Malaspìna
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Ma CIO premesso, va ora notato che l'uso di riempire di ginepro
il focolare su cui bruciavano i tronchi, r icordato da l Cesena, riveste un
valore del tutto particolare per tre ordini di fallori:

1) perchè, rappresenta il caratteristico adeguamento di un 'u sanza
assolutamente pagana, largamente diffusa nell 'antichità (17) per il potere
magico e soprattutto medicamentoso attribuito alle ceneri e ai carboni
del ginepro, alla più sentita e più cara sol ennità - il Nata le - del
mondo cristiano;

2) perchè, allo stato delle nostre conoscenze, mentre per la Liguria
ra pprese nta addirittura un < u nicum *, esso non ri sulta molto diffuso
(almeno in senso intensivo), neppure nel resto dell 'Italia e nell 'Europa
in genere; anche se è evidente la stretta analogia con le credenze circa
i meravigliosi poteri, durevoli per un anno, dei carboni del ceppo nata­
lizio provenzale e dell'agrifoglio natalizio inglese (18) ;

3) perchè trova fed ele ris contro in .ident ico costume a tt esta to in
Emilia, e più particolarmente a Bolo gna , ancora nel sec. XVII (19); il
che dimostra con evidenza la particolare intensità di rapporti che do­
vevano intercorrere, a lmeno sin dal Medioevo, per l'accennata pos izione
di punto di transito obbligato, tra la zon a di Varese e l'oltre giogo emil iano. .

Quanto alla po etica credenza in merito ai colloqu i degli an ima li
non trovo ris contri specifi ci; mentre' dell'uso di posporre il cibo degli
uomini a quello degli animali o, quanto meno, di circondare qu esti
(almeno in quella notte . .. ) di una particolare cura, persistono tracce
ben note nei paesi nordici.

Per concludere l'es am e dell e usanze nat alizie , resta solo da nota re
che una differente versione della consu etudine di trarre buoni auspic i
dall ' attingere acqua a lla fonte, e cioè non nella notte di Natale e per
i matrimoni delle giovan i nubili, ben sì nel giorno di Capodanno e per
tutto ciò ch e .si riferisce ·a l futuro in genere, viene r icordata an che in
altre località della Liguria ; beniriteso .sempre per i tempi pa ssati (20).

Il paragrafo ded icato all e doti nu ziali pcrmette di dedurre un quad ro
abbastanza chiaro e completo de ll'argo me nto sino all a metà del Cinque­
cento c a partire, grosso mo do , dall a fine dci sec. XIV ; dal quale discen­
dono due considerazioni :

di Fosdinovo d a ce r t o Giovanni Man zln ì da Motta (Fivizzano), già pn bbli ca ta dal Sit lo n i ne l
luogo cit o (s e nza purtro ppo ìn d tcnr n e la fo n te ), pe rchè offre un valido q uad rell o d 'ambiente:
«En tram m o in Pulica [f ra z. di Fo sd ìn ovo, in prov o di Massa] . Fnmm o ospitali d a un cer to
« Bra n d in o, nomo d el paese. In ci elo com parivano le pr ime s te l le ed i bambini , i rrequieti , se
« l o dicevan o, m entre i gr nn rrì a tte n d evano con so ddisfa zio ne m ani festa l'ora di accendere il
« fu oco . Un g rosso tronco .da lb e ro d 'olivo giaceva presso la p or ta , in uno ad a lcun e fas cin e .
• 11 capo di famiglia , com' è co stume d e l paese, lo traspor-t ò nel focolare e , men lre eg li s i an -
• dava occupando d e lla sua acce ns ione, a llri d ella sua famiglia ammanivano s u l d esco agnelli
• e porcellini, Ci sedemmo a ta vol a r ischiara ti da u n a luce rna ap pe sa a l ba ccnl azio e b ev em m o
«abbon dan temente i n u n recipien te di le gno, n e ro, ma p ulilo . Po i comparve n n ce r io pane
«gros siss im o che il capo d i casa r idnsse in pe zzi . La prima porzione venne ge tt a la al tronco
«e fu riservata la sua po rzione al pove ro.
« Intanto la moglie, una bella donna bruna, ci ser vi certe sap oritissime lasagne fatte con n oci,
c pane grattugiato e formagg io ; poi non furono se rvit e nè trote nè car pe nè lucci nè t ìnche,
« ma .ra pe colle sotto la brace, secondo il rito. In ultimo mangiammo castagne pizzulelle ,
« racc olte ne lla gran se lva di Lupign ncci ; m angiammo anche dei pomi dolcissimi.
«Poseia ci sdraia mmo tull i attorno al fuoco e vegliammo in la l modo . . ... >.

(17) V., ad es . : P li ni o, N. H., l. XVI, 26-40·41 ; l. XX IV, 8.

(18) V., in proposito : A. DE GUBERNATIS. Storia comparata , c ìt ., p. 115.

(19) V. l'opera anonima: Curios o di scorso intorno alla cer im on ia del ginepro, aggiunta vi la di eh ia ­
ra %ione di m etter ceppo e della mancia solita a darsi lIel tempo del Natale, Bol ogna, 1621.

(20) L , GIORDANO, op. cìt ., p. 61.
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1) Il costante e progressivo aum ento dcll 'ammontare dell a dote,
del tutto analogo, anche se con un certo altardamento cronologico, a l
ben noto fenomeno che si riscontro nel Rinascim ento in tutta Italia e,
per la Li guria in particolare, nell 'estremamente più ricco ambiente d ella
società gcnovesa (21);

2) la ben comprensibile modestia , an ch e per la classe più agiata ,
delle condizioni economiche di questa zona rurale, dal mom ento che
l'i m porto. concesso in den aro dai 'p iù ricchi (an che se il tono scanda­
lizzato dell 'A. ci induce a riten erlo del tutto spro porziona to all e loro
possibilità) risulta più o meno equivalente a qu ello che si pe rme tteva
un umile art igiano genovese (22), m en tr e le stoffe cost ituent i il cor redo
della sposa appaiono tessute in drappi grossolani o filate nell a più in­
fìrna seta .

E la descrizione si completa con un 'altra spassosa dissertazione sulla
decade nza dei costumi, lett eralmente infarcit a di pezze d'appoggio lette­
ra r ie ; nella quale il Cesena si ri vela, t ra l'altro, un fero ce mi sogino.

La conclusione è costituita da un breve accenno a lle comuni super­
stizioni relative ai poteri sopranna t ura li di determin ate donne, definite
come streghe e fate, nonchè alla loro faco ltà d i trasformarsi in anim ali
e soprattutto in serpenti , per cu i questi gode vano della più assoluta im ­
m u nità : fenomeni troppo generici per m eritare commenti .par ticolar i. .

Il tutto, come di consuet o, giusti fica to da un 'origin e lett er ari a e rap­
portato ad un esempio mitologico allora famoso.

Le ul time ri gh e c i fanno maggiormente sentire il' più vivo d isap­
punto per l'acquisccnza dell'A. (per a ltro, in a lcun i pu nti , già a udace
per i suoi tempi) a quella forma le m entalità m oralist ica, pri v~ dell a
minima coscienza scient ilica , ch e non si perita , comc ho potuto r ileva re
dalla lettura complessiva dell'opera , di descrivere minutamente episodi '
rep ellenti a lla più eleme ntare sensibil ità , m entre tace costumi magari
fondam entali per lo stud io dell 'an imo po pola re per un mal inteso sc ru polo
reli gioso o, pegg io, per un puerile orgogli o di ca mpanile . E' un fattore,
q uesto, che va tenuto nell a debita considera zione, perc hè può spiegare
la mancanza di accenni ad altri usi e cost u m i, la cui omissione no n
può pertanto essere senz' altro va lutata « ex silentio » come prova che
essi fossero ignorati. Ciò, naturalmente, a parte l'ovvia 'considerazione
che non. siamo affatto in presenza di un trattato sulla materia , ma sol­
tanto, come il Cesen a stesso afferma esplici tame nte, di un 'illustrazione
di alcune usan ze particolari.

Comunq ue sia, il valore e l'interesse di queste poche pagine non ne
vengono sm in uiti, in qua nto esse rappresen tano u na de lle ra rissime (23)

(21) Norme tendenti a limitare lo sfarzo di gio ie lli e co r re d o, noneh~ l ' impo rlo p ,:cu!'iario di
d oti sempre più eccessive (con un massimo consenlito , nel 1M2. <h trern ìln s':Ulh d 0:0 d el
sole) furono emanate dalla Serenissima Repubblica nel 1449, 1488, 1506, 1512 e 1 ~42. -:- SI ved.a,
in p~oposito . co lla b ibl. ivi cita la: E . pANDIANl, l'ita privata gen ov ese nel /l lll oscl/lI enlo, 1Il

« All i Soc. Li g, S I. Pu trta » , 1915, vo l. XLVII, pp. 193 e sgg.

(22) Ancor prim a d el tempo in c ui i b e n es tanti di Varese d otav a n o le figli e di 100 lire e d i n n
modes to co rredo (d u rnn te la fanci u llezza d el Cesena: 1515 - 20), e c ioè nel 1505, . r isull '.' da u n
allo d el No t, Parisola ch e la figlia d i un collellinaio , andata sp osa ad un barbiere, ricevette
una dote, Ir a denaro e • robbe » , di 200 lire (v . M. STAOLIENO, op. c ìt., p . 286).

(23) L'argomento non è t r a t tato nemmeno ne lla pur va.ria e. informata Cronaca di Giovf;lllni Anto­
nio da Paie (1470), pubblicata da J. BICClI/ERAl negh Atll SLSP , vol . X (1874), pa gg. a13/60S.
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fonti scritte risa lent i ad e tà s u ffic ien tem e n te prossima (te n u to conto d el­
l 'attardamento cu \lura le de lla mezza montagna) al p ie no Medioevo, che
ci permettono d i stabi Iire dei Iim iti crono logici abbas ta nza precisi, senza
dover r icorrere a lla sol i ta vaga formu la de l «come s i usava nei tempi
passa ti » .

Ed è in q u est o s p irito c he ho int eso esa mi na r le; p ro p ri o cons ide ran­
do le come fonte a ppor ta tr ice d i nuovi e lemen t i d i fall o e non come rac­
co lta di dati c he de b ba no t rova re n ecessari ame-nte co nfe rm a d a a l t re g ià
no te cogn izion i, per c u i h o co n te n u to l ' appa ra to crit ico (lim ita to a lla
Ligu r ia o es teso a p iù vasto raggio , seco ndo i casi) ne i p uri li miti oppor­
tuni per meglio comprendere e .in q uadrare l'argomen to (24).

Dopodichè non resta che far seguire la integrale trascrizione del
ma noscritto (25):

Cerimonie de sposalizii. - Usanze de SpOSI

La fede e bon t ù di questi anLichi mi t irn a na r rare alcun i suoi semplici,
ha vendo quesLi puri huomini certe lor o superLitiose opinion i, le quali ìnver o
sono biasimevoli , ma ne ssuna cosa più efficacem ente ch e la superstiz ione su ole
la moltitud in e r eggere ; poi, considerando come n on erano mo ssi d' alcuna
mal it ia, ma dall a sol a ignoranza e s imp lici tà, sono degni di p erdono.

Costoro, prima, n e loro sp osa li t ìi, us avano certe 101'0 favo los e cose , le
quali non mi paiono degn e di memori a, perch é, essendo l'huorno se mp re di s ua
natura più inclinato al male ch e a l bene, s' app iglia il più delle volte al peggio
e perciò, potendo partorire a lcun ma le, le tacer ò per non dar ma l essempio.

Ben d ir ò che, nel ma ndar po i la sposa a casa de l marito, vo levano che
vegliasse tutta la no lle ava n ti il g iorno che dov eva an dar a l mar ito ; il che
forse avea no cava to da que ll 'a monizion e fatta da ll'ange lo a To h iu (come s i legge
in Iib . Thobiae - cap. 6), osse rvata da l dett o Tobia e Sarra s ua moglie: il che
si p uò vedere -nel prede Lto libro al cap. 8. Nell'i stessa notte gli faceano fare e
dire molte cose, le quali pari mente taceremo.

La matti na , poi, volendo mandar la sposa a casa de l mari to, gli facevano
portar inanzi una cosa ordinata con calzette e vestita da donna, che pur s'asso­
migliava ad una donna benissimo adobbata , in piedi in un cesto grande, che
era portat o da un uomo con gran solennitù: questa ta l cosa era da loro ch ia­
mato il P ion ; di cendo ch e se foss ero s tate fa lle fatture, in cantesimi o ma lie
co n tr o la spos a, tutte r es tavan o a l Pi on (26).

(24) La ne ll a preminenza co nc essa a o pere e s tu d i InI l' altro che rece n ti, ch e il lellore pot rà fnc ll­
m ente r-llevare neJ1c c itaz io ni, è m o tl vntu, in ge ne re , d alla ovvia cons idera zio ne ch e le r ìcer­
ch e di r elle sng li an Iich i usi e cost n m i trad izi on ali d ei po poli e u rop cì h anno vi s to la loro
massima fiorilu ra n ell a secon da m e t ù d ell ' Olloce n Io e a ll' ini zio d el uost ro secolo; me ntre ,
negli ann i a noi più vicini e tanto più al gior no d' oggi , n uov e sco \)cr te possono conside­
rarsi sos tanz ialmen te im possi bili . in q uanto la tr avolgente av a nza ta (cl progr ess o tecnico ed
il co nsegue n te d ilrondersi delle vie di comuni cazio ne h a tot almen te li vell a Io o sta d el tutto
li vella nd o le condizio ni d i vita , le Irad izion i e la mcnIa li tà d ei vari po po li e d ell e pi ù d i.
verse zone.

(25) La punteggi aI nra e gli a ltri e lemenli fo rmali sono adeguat ì all' nso mode r no , secondo le
n nrrn e d ell ' ! s til u to S torico lIali a no. .

(26) Vocabolo scompa r so e d el tutto d ime n Iica Io, apparentemen te insr.i egabile ; ·m a ch e di ven ta
m o lto s ig n ilìca livo, a lme n o in i pot esl e tenuta p r es ente la già l'i eva tu ubicazion e s t rada le
dell a zo na di Varese , se lo s i m elle in ru p porto co n Pinne, fr az io ne d el comune emiliano di
Ba r d i , in Val di Ce no, su lla n atural e v ìa p er Pi acenza .
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Mentre ero fanciullo ho ancora veduto osservare qu esta ridicola usanza,
a cui pensando non posso ten ermi da r idere (27).

Giongendo la sposa a casa de l marito la fermavan o s u la porta, di cendo
certe loro incomposte parole di buon au gurio, batt endo la front e del Pion
nell'antiporta. Poi a lla sposa , prima ch'entrass e in cas a, era presentato un vaso
di vino, pieno di pane a modo di zuppa ; la sposa, pi gliando il pa ne pezzo per
pezzo, porgeva lo a co lo ro, mostrando prima d' ass uggtarlo, ch e l'era no d i die tro,
i q ua li s tava no per q uest o a llen ti, nè hl sognava che la s posa vedesse co loro
che p igliavano il pane port ogli , e qua ndo essa ave ss e vedu to o connosciuto
alcuno di costoro sarebbe stato riputato un grand'errore.

La sposa , po i, non sarebbe usc ita di casa sino ad ollo gior ni per cos' al cuna
che accaduta gli fusse ; anzi pareva che si con sumasse di vergogna se a lcuno
la vedeva. . Dop o, nell'8° gorn o, andava tutta tinta di ross or per vergogna a
visitare la casa paterna.

Questo mi pa r ch e fu sse di g ra n lon ga più honest o cos tume ch e q ue llo
de tempi no stri, ne quali le donn e sono tanto s faccia te e se nza vergogn a che,
andando la nolle con loro mar-iti a perder qu el solo candido ben e che in loro
p uò ritrovars i, un'ora pargli mi ll'ann i che po ssiano esser vedu te in pi azza con
la co mpagna, vic ina, paren te o comadre per narrargli con lan tu s ua ve rgogna
le cose dell a passa ta no tte, fermandosi da per tutto con l'asi nine orechi e per
sentir quello che da lascivi giovani gl i vien detto e domandato ; nè contente
d'esserne richieste, esse st esse, se nz' a lcun se gn o d' er uhescenza, ne parlavano
nel cospetto nonchè d'altri , ma delli stessi padri , madri , fra te ll i e sore lle .

O mondo, ben s i suoI d ire che tanto p iù Li fai peggiore q uan to più di ­
v eri ti vecch io.

Superstizioni de tempi antichi. - Ilsati:e oane e [a ceiie
L'uom ini, poi , incontrandosi la mattina, quando andavano per a lcuna 101'0

face nda, in una donna di parto, sarebbero ri tornati a d ietro, nè per qu el giorno
haverebbero cominciato a lc una cosa impo rta nte, c redendosi non poter per quel
giorno co rninchia re nè perfezionare cosa veruna con lie to fine; e quando ad
alcuno fusse ac caduta cosa po co lieta, usavano di dire: «Cos tu i qu esta mattina
si dovrà esser incontrato in alcuna donn a di parto »,

Credean molto all 'incantesimi ; temean o le fatture e perciò era n so liti, ne
loro sposalitii, usare certe parole le quali credeano haver virtù contro le fatture
e fascinamenli , a modo delli habitatori dell a citt à Fescennio, li qu ali giù can ­
tavano certi 101'0 versi , che poi da altri son stati chiamati e versus Fescennini ,
q ui canebantur in nupti is ».

La notte d i S. Mat tìa vegl iavano ; ma non so la ca usa perch è li primi tre
gior n i d i marzo, nel far dell a no tte, andavano per la terra gridando , co n certe
loro cose in man o, co n qu ali face vano i maggior! s trep iti de l mondo, sonando
corn i et a lt re cose da far rumore, a ta lchè per spazio di du e ore av eressi gi u­
dicato es se r la ' terra levata in armi. Non so a che rasso migliar tal cosa se non
all' a n ti che fes te ba cca na li, e meno p osso sapere che cosa vo lesser infe ri r q ueste
pazzie, se già n on avesse r o fatto questo con tro le fa tture, ove r o inc anti, per:­
c ioc hè non cessav ano d i gridare alle fattu re re, pur come si fa anc he a tempi
nostri nella Lom ba r d ia (28) ; come quell i che credeano le donne esser -q uelle

(27) P oi ch è , come eg li s tesso p recisa a ll 'in izio de l ca p . 46 (c . 27). l'A. nacque ne l 1507, il de fin ilivo
d ecli n o di quest a t radizional e usa n za può fissarsi n el secon do d ecenn io de l sec. XVI.

(2S) Per « Lom ba r d ia. , se co ndo l' uso del tempo, l' A. intende , nnturalmente , l' oltregio go appeno
ninico in ge nere .
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che molto a llendessero a qu est e mali e e fatt ure, e per qu est o gli gr i.dassero a
dietro per farle vergognare, Forse, avevano letto Apuleio </. De asino a ureo • .

Accadendo poi che fussero state influenze d'alcune malatie per le qu ali
fussero morte persone, face vano gl'an fuochi ne capi de lle s trade, standogli
intorno e veglian do tutta la n otte, dice ndo c he facean q ues to acciò li morti o
mali spi r-i ti n on andassero p iù pe r la terra nocend o a co rpi humani.

La vig ilia de lla Natività del nostro Redento re non haver ebbero mangiato
se prima non s i fussero vedute alcune stelle in cielo, et essendo l'aria nuvolosa
sarebbero stati si n al l'oscura notte e poi, essendo no tte, vo levano, pr-ima di gustar
cosa alc una, dal' da mang ia re a 101'0 b estiami , s in al cane e ga tt o.

Mal beato s i sarebbe ri pu tat o co lu i il qua le non ha vesse fallo da p utt
impire il suo fuoco. Questo empir del fuoco era in ta l guisa: p r ima me ttevano
d ue gran legni su l fuoco, cioè uno per ogni lato, dicendo cer te lor o favole di
b uo n a ug urio; p oi, tra l' un e l'a ltro legno, impiva no d i gine pro, can ta ndo certe
lo ro ìnco m pos te pa rol e. Ques te co se erano, pe r la maggior parte, fatt e e dette
da putti, q uali, per quest' effe tto, an davano di casa in casa; a quali poi da
padroni de lle case erano datte noci, noci uole e castagne.

Credeano questi se mplici uornl n iche tu tti l'an ima li ques ta notte parlassero;
ma di ceano che colu i che fusse s ta to ardito d 'andarli a sen ti 1"1 i sarebbe morto,
add ucendo un esse rnpio, il q ua le r idicolosame n te io na rrarò co me a me molt e
volte e da molti uomini di queste nostre ville è sta to narrato ; nè vorr-e i per
c iò ch'alcuno pensasse ch'io il narrassi se non per far conoscere la 101'0 ere­
du la s lrnpllci tà.

Diceano donque che fu un o il qual e, come cu r ioso, vol se anda r per sent il'e,
quella per noi beata notte, parlar i suoi huo vi, e che per q uesto si nascose
nel presepe e che, venendo la mezza notte, uno de huovi disse all'altro queste
parole : 'f. Fratel lo, come ti sent i? ». Il bue compagno risposegli : « lo mi sento
be ne doppo che è gionta l' hora de lla Na tivit à di Colui il q ua le, essendo Re
d el t utto, vo lle nasce re m isera mente nel cospe llo nost ro e fra no i: ma appa­
recchiati acciochè, domatti na, no i possiamo tirare alla sepoltura cos tui il
quale ha presumito d i venirsi a nascondere per saper i secreti di Dio, dove
Col ui si degnò nascere ». '

Il narrar-si da tu tt i qu esta favo la havea messo ta nt o s paven to in qu el li
GO min i rozzi, di cendo che poi a lla matt ina il nascos to uo mo era mo r to, che
niuno si sarebbe accosta to alle stalle per cosa de l mondo.

Beato poi si teneva co lui che potesse avere il pr-imo denaro che s 'offertva
a lla prima m ess a ne lla no tte; ma sopra t utte le p erson e a llegre e con te n te,
all egra e con te n ta s i s ti mava quella ve rgine che, d opo la messa della n otte, era
la p ri ma a p igli a r l'acqua a lla fon tana co n la sua secchia. lo n on posso mancar
di ri d er e q uando mi r icordo che in queste nos tre vi lle fu rono d ue fanc iulle che,
r ilrovatesi 'per qu esto effe tto in un med esimo te m po a lla fon ta na, s i r uppero
la testa, volendo c iasched'una di 10l'O esser la prim a: d ice vano quest e pover e
p ers one che la prima pi gli ava buona ventura nel maritarsi ricca .

Quanto [ussero le doti di quei tempi

La dote di quei tem pi (29) era nel borgo li re 50, s ott o qu esta for ma: la
p ri ma paga era di 25, ch e era dat a nel ' m enar e della sposa ; il ,r es to davano

(29) Non se m pre è possì b .Ie tradu rr e in te rmini cronologic i pi ù o meno precisi l'espressio ll.c ~ eli
q uei te mpi . (o a lt re si mila l'i) ch e l' A. u sa cou tanto fa v~)re e co n U ll v'!go so tt ìnteso ,II r lfe:
rimenti a favol os e a n tichità l' e lla s pecie, per le deduzinn ì che sca tu r-Isco no d a . a lt re partì
dell'opera, che non si. po ssono qui prendere in es am e , si può ragi on e volm ente r iten ere che
• queì tempi . corrispondano a lla fin e . del Treccnlo - primi d e l Quall rocen lo .
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Iibre 3 per anno sin all'ultimo anno che pagavano 4. Nelle ville facevano del
tutto manco la metà (30).

Poi, in processo di tempo, montorno a 70, dando .la prima paga pur di 25,
e poi cinque per ogni anno; poi montorno a cento, e questo' si usava mentre
io era putto, Per li ricch i, po i, i qua li davanov ol tre le cen to, per apparecchia­
mento della sposa una rohba di drapp o d'arbasio (31), una di te la che era della
o( struzza • (32), una di fustannio et una di drappo rosso. Questo era quello che
davano li ricchi per dote alle loro figlie nella mia pueritia; ma poi crebbero
a 200; poi a scuti 100; al presente (33) presumono di dare 1000 lire e tale robba
che costerà 30 e 40 scutì ; e n'è homo, pe r pover o e sgratia to che s ia, che non
presumi di vo ler arrichir per dote, non considerando le pazze e superbe per­
sone che il maritar-e delle donne impoverisce hoggi questa e quella Casa ; e
peggio. è che le virtù non sono più appretiate e, purchè vi siano denari, non
si fa differenza da ques ta e q ue lla. /

O misero Borgo, quanto sei ceco a non p revedere a tan to e ta l errore l
La donna la qua le, come an irnal imperfetto che sempre s'appiglia al peggio,

considerando che le virtù non sono più stimate e che alcuna differenza non
si fa dalla buona alla rea, imparano di vivere con una licenziosa sfaciatagine,
la q ua le sempre po i seguo no i mp aran d o l' un a da ll'alt ra; ma peggio è 'che le
figlio le imparano dalle s tesse ma d ri e padri, e po i s iegue il detto di Cicerone:
e Plerumque autem parentum praeceptis imbuti, ad eorum consuetudinem
mores ducimur J .

Et Horatio: «Quo semel est i rn b u ta recens servabit odorem testa diu » (34).
Ma che vog lio io andar facendo il maes tro di sco la, quando anch' io sono

immerso nell'errore delle corrotte doti e perciò si può di me quello che dice
Innocenzo 4 Miseru m sit eum effici magìstrum qui nondurn novìt esse disci­
pulos» (35).

Superstizioni de tempi antichi

Hora, ritornando al proposito, dico che costoro haveano gl'an spavento
delle streghe, credendosi che si trasfo rmassero in varie sorti e forme d'animali
et altre varie cose. Forse haveano le tt o il Sannazzaro, dove dice:

(30) 1'<: noto quanto sia aleatorio tentare valutazioni in termini correnti del potenziale d'acquisto
delle antiche unìtà monetarie, poichè trop pi sono gli e!em~nti .d i ogni genere che .i!, l1l.'iscon o
su ll ' an damento dei valori e dci costi e che sfuggo no I nevlta hi lmen te anche a l pIU rigoroso
contro llo Ne p \Htre qu ind i a tit ol o orien ta tivo· ma quasi di so la cur iositù, pe nso di s pecltl­
care, pre;1Clen< o cdme bas~ i dati accolti da l P~"DIA"I (op . .c i t.) nel s uo glossari,? (vo;e lib ra),
in circa 1850 lire alluali la lira genovese attorno alla meta de l Qnallrocento; m 1300 que lla
de l 15~0 e in 1100 quella del 1541.

(31) • Arbaxu » o « arbuscf n s (per l 'ortografia genovese detla v u • se guo. le nor~e, pi ù che logich.e,
p r opost e nella recen tìsstma opera pos tuma di G. C. :\ 0>'''0, Stud i sul d ialetto lJ~novese, In
• St ud i ge n ue us i s , vo l . l,1s t. I n \. S\. Lìgu r ì, Ge nova, 1907, P; 63 e sgg .) : s.m, A l.l'aglC~ = So : ta
Iii pannolano gros so la no che su ol essere bianco e co nse rva Il nom e a nc he u egt ì a ttr ì co lo r ì ».
- Cos ì il CASACC IA, Dizictutrio gen ov .. ltal ., Gen ova, Sc heno ne, Il ed ., 1876. ..
V. a nc he : A. ~IA""O - Arredi ed arllli di S inibaldo Fi e schi in un in venl. de l MD X X XII, In
All i SLSP, X, p . 761.

(32) «S truxa . : • s . f. Bacnccio = Quel r imnsu gl lo d el bozzolo ch e resta n ella ca ldaia d,!po la tira­
tura dello così d al baco che vi si trova r inchi us o Di esso si fa n n o s tn ìuhel te, ili dla!c llo
Il Ùst~o U ritraetu " »> ; che è a ppunto una" Sp ecie di se ta d 'infima qualità che si trae dal ba­
cnccì ». - Così il C ASACCIA , op . cii .
• Sìn ìgh e lla s : • Prod ollo se comla rto d ella tra llura della se ta . Cascam i d ci bozzoli • . (v . P. PE­
TRoccHI, · /J iz. ulliv. de lla lingu a itat., Mila no, 'I' r eves, 1909.

(33) Cioè n el 1553, co m'e specifica to dal l'A, nel cap . 46 (c. 27).

(34) O RAZIO, Ep is tu ìurum, I, 2, YV. 69-70.

(35) SI tratt a p r csum ìbljm en te di Inno cenzo IV, Fi eschi , o co n minor probabili ià di Innocenzo III ,
en t r am b i, come è noto, a u to r i d i opere as cetiche e teo lo giche. ,
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(l) Pauli stannti ì epis tolae selecla e, a cura di M. F ICKELSCHER EH , Lipsia, 1892, n . 76, p. 154.
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Può essere curioso segnalare, per quanto già edit o da tem po , un
giudizio su Genova ed il suo clima dato da Paolo Manuzi~" .Costui , te~­

zo figlio del celebre stampatore Aldo, noto a,nch e come la.tlnl,sta, ed ,e?I,­
tore di quei classici che egli tanto amava, riprese e continuo l att ìv ìtà
del padre portandosi più volte a Roma, dove morì ne11574, dirigendovi ,
sott o gli auspici del Pontefice, una grande tipografia.

Nel novembre 1571 egli si trovava a Milano, coll 'intenzione di re ­
carsi a Genova per evitare il freddo inverno veneziano che l'aveva co­
stretto, l'anno precedente, a star -chiuso cubiculo atiqusio, rischiando, con
tutto ciò , come egli dice : « quin me vis frigoris absumpserit » . Appunto
per evit are un nuovo r ischio del genere egli pensava a Genova ; credo
ch e meglio non si possa fare ch e riportare le su e I:ar? le:. « Ego Genu~~

ea potissimum caussa petebam , ut villu lis pulcherrimis, iucundo placidi
maris adspectu et , quod in primis val etudi mea requirit, vern o caelo
hieme summa fruerer... Amoenitatem et salubritatern sequor, utraque
Genua est.i. >' (1).

Sono soltanto poche righe, ma mi pare cl~e egli ben definisca i!
paesaggio e il clima della costa genovese; le oi llu lae posson? essere, SI
le «ville» a tinte vivaci t ra gli oliv i, ma possono an ch e riporta rci a
quelle case patrizie ed ospitali di Alharo o di Sampierdarena, do ve un
letterato umanista come Paolo Manuzio sarebbe stato grnerosamente
accolto e dove non avrebbe certamente rimpianto le nebbie e i freddi
vent i invernali dell 'alto Adriatico.
, Si potrebbe quindi vedere quasi in Paolo Manuzio uno dei primi
« turisti », uno dei primi cioè che a Genova si . recaro~o , n?n per ra­
gione di traffici o di comm ercio, ma proprio per Il suo clima , il suo sole,
per il suo mare azzurro lambente le scogliere ricche di pini.

Gian luigi Barni

Herfie, p ietre mostrose e s ug h i pall idi ,
ossa di morti e di s ep nlchri polvere,
magici versi as sai possenti e validi

portava indosso ch ' il facean ri ssolvere
in ve nto, in acq ua, in pi cciol r ubo o se lice :
tanto si può per arte il mondo involvere (36).

Credeva no poi ques ti s upers tizios i huomin i che vi fu ssero fa tte, e queste d i­
cevano essere donne divine o spiritali habitatrici di se lve e bo sch iet anch e vet­
te - dall'ant ichi sc r itt o ri de e o ninfe - le qual i, all e volte , s i trasformassero in
va rie s or ti d ' an im ali e specialme n te in serp i; e p erci ò verano mol t i li q ua li
p er cosa a lc una non hav erebbero ucci so un se rpe, né huomo sare bbe s ta to
che, havendo ritrovato un di questi serpi in casa s ua, l' ha ves se ofl eso ; a nzi,
l'haverebbe gu ardato e l'h av erebbe havuto p er b uo no augu rio ; op in io ne s im ile
a quella d el po p olo d 'Am ic!e, il qu al e, per qu esta fals a opinion e, p eri' ben chè
alcuni dichino che fusse per tacere (37). '

Haveano poi altre loro infinite opinioni ch e, co me cos e poco giovevo li,
p er h on està , e brev it à tacerem o,

lo ho raccontato co se le quali , da chi leggerà , sa r an no forse caosa di fa re
che g li. uomini di qu ei tempi e di qu esti luoghi s ia no tenuti in poca s ti ma e
rip u ta z~one; m a se leggeranno, ri troveran no assa i m aggiori errori in persone
le q uali, pure, so n s ta te ri p uta te e tenute in gran prezzo e con to (38).

Leopoldo Cimaschi

(36) .1. SANNAZARO, Arcad ia, poesia VI, v v.48-53 (eg log a Ira Se r ra n o ed Opico sul tema d ei lad ri ) _
Snlla sc?r ta .d e ll ' e d. U:r .E.'I' . ,( 'l' o rin o . 1926, p. 48), fedelmente co n d otta su ll ' ed izione . p;i n­
ceps » eh P. Summonte (Na p ol ì, 1504), il testo " a cosi res ti tuito a lla sua esatta lezion e :

Erbe e p~e tre ll.l0s tr? se e sughi pali d f, .
ossa d i m o rII e eh se po lcri p ol vere ,
ma gichi ver si as sai pos senti e va li d i

p or lava indosso , che ' l facean ri sol ve re '
in . ve n to, in acq u a, in piccio l rubo o fé l ìce :
tanto s i può pe r arte il m ondo involvere . '

Il ~I ostros e ,. : miracol ose ; c ru b o s : rovo; c féli ce .. (e non ", sé li ce ..): felce ,

(37) r: A. s i ri ferisce , ev id e n te me n te, non a ll ' a n tic h iss ima Am ic le di ori"in e micen ea an nessa
a llo S tato spar ta no n el .secol o. IX a . C., ce leb re per il cul to d i :\ p oll o Karne ios, s lo;icam e n te
acce r !a la co !, Im p onentI . scavi a rch eo logic i; ma all 'Amicl e lirren ica ch e si d iss e fon data dal
c~l ol1l zz at,?rl. l a cedcmOl~1 d ella Magn a Grecia (e di strutta nel seco l9 V a. C.) tra Tcrracin a e
G,lCt.a,. e cI,?e o .s u ll ~ r":e .d cl lago di Fondi o nc l s ilo de ll'a ttuale Sp erlonga . Secondo una
tradJ ZIOn~, l SliOI ~bltanh . s! sa rebb~r~ to tal m e n te as te nuti da ogn ì nutrimento animal e ; se ­
CO l1c!o un a lt ra eSSI, ~a l1a t J.C1 segl~ac l (h d ottrlne pit ago ree , av re bber o invece os se rvato il pi ù .
c~n tI nuo e assol ul<? si lenz!o, ~l e rl\'an,cl o alla lo ro citt ù l'a pp ellativo di c s il enz iosa »- .
(P er- U~)~ consultuzfnnn ge ne r rcn s ull a rgomento, si ve da: L. CAPELLO DI S ANFRAXCO, Iliz ; nri tol ,
d , tutti l 1'01'01 1' e su e rela z. co n la s lo r ia, Torino, Pornba, 1837, voI. I, p. 75; En ciclo pedia Uni.
versa i Il us tr ada , · voi. l , Barcelona, Hi jos de .1. Es pasa ; Enciclopedia Potnbu vol I Torino
U:r.E .T., IV ed ., 1950). ' , ' . , ,

(38) '\ s u ffrag io !l ell~ sua tesi l'A. , a qu esto punto, con abb ondanza di co ns ider az io n i m oralisliche
CIta. la teor-ia .ch .Empedo.cl e , secondo c u i non si dov rebbe mangiare co sa alcu na c h e si muo\"~
o .vIva ;. la te st d l Luc re z!o se co ndo cui non esiste re bbe ro nè parad iso nè in ferno nè premio
~c ~asl~go; 1' .al fe rma zlOn e .d i Virgilio secondo cui Ottaviano Augusto sarebbe stato u n dio
flgho eh un dIO asceso a l CIelo . '
Inoltre ,. p~r co n c lu ? e r <;" dlchlaratn implicitamente la sua incredulità nelle s t r eg h e e nelle
fat e: .. eh \ !1r ese , a gtus tt fìca ztone e conforto d ell e ingenue c red e n ze e superstizioni di • quelle
r u v ld a el Ill etterate p<;,rson.e ~ scomoda. nientemeno ch e Pli n io (N. H., l. VII, 2) e S. Gerolamo
(per un passo s u fa u n ì, satìr ì e d emo ni ).
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RASSEGNE

La serie delle pu bbli cazioni d'arte relative alla Liguria si è fatt a ricca negli
ultimi anni per l'att en zione discre ta che ha rivolto alle cose nostre anche la grande
crit ica, ridestata dalle Mostre di rilievo che la città ha organ izzato con coraggio e
con amore; ma soprattuttc! per l'interesse - spesso nutrito di passione e che prende
vigore dalla gioia e dal gusto della scoperta - che studiosi nati nel nostro clima,
o giunti tra noi con precisi compiti accademici o « burocratici », hanno saputo su­
scitare intorno a sè, anche tra i liguri spesso tanto riservati e schivi , e quasi freddi
a cospetto dell 'arte.

Abbiamo visto in qucsto dopoguerra alcune pubblicazion i di imp egno, del
Morassi, del Ceschi, del Morazzoni, e oggi dei Suida e del Rotondi, sulle qu ali
torneremo espressamente. Oggi ci limitiamo a segna lare tutta una 'serie di pubblica­
zioni minori, una letteratura art istica per così dire militante, che si smarrisce in
riviste talora rare o preziose, o in cataloghi di mostre mal raggiungibili , ma che si
è rivelata così insistente e ricca, da suggerire la creazione di due serie di « Q ua­
derni » : quella della Soprintendenza alle Gallerie e alle Opere d'Arte per la Ligu­
ria, giunta già al n . 7, ed oggi ferma per il temporaneo ina ridimento di .u na delle
benemerite fonti finanziatrici, l'Ente per il T ur ismo; e la serie dell 'Istituto di Storia
dell'A rte della nostra Università, voluta dalla prof. Nicco Fasola, e purtroppo an ­
ch'essa per circostanze eccezionali rimasta per ora al prim o qu adern o.

Il nostro originario programma del 1949 di esaudre ne l giro di poche puntate
la « Bibliografia di un quinquennio » per aggiornare le vecchie rassegne del « Gior­
nale Storico e Letterario della Liguria », cessato nel 1943, è stato frustrato dalle cir­
costanze. Alla Sezione l o, sull'Ambiente, non sono seguite le altre promesse sul­
l'Antichità, il Medioevo, la Storia moderna e contemporanea, la Vita ecclesiastica,
la Cultura e l'Arte. Oggi il piano qu jnquennale non ha più senso, e di esaurire
entro .i primi dieci anni di vita - come pure ad un certo momento abbiamo desi­
derato, senza osare di prendere alcun pubblico impegno - 1111 quadro bibliografico
gene rale di quello che ormai è diven tato un ouindicennìo, non abbiamo più il tem­
po e la maniera . .

Non rinunciamo certo a questo compito di iniormazione . . che ci siam proposti
incominciando, e che ha avuto anche recentemente autorevolissimi consensi; stiamo
anzi perfezionando quella collaborazione, specie di giovani legati alla fresca vita di
ricerca degli Istituiti universitari, senza la quale una rassegna organica della lette ­
ratura storica e critica, nell'attuale intensa ripresa degli studi, non sarebbe possibile.
Ma accanto al quadro sistemati co della storia politica e della storia della cultura,
che cercheremo di orientare su un piano più sobrio e meno personale, e pertanto
più concretamente utile, non in tendiamo trascurare le nostre più libere rassegne,
i nostri vagabondaggi tra le pubblicazioni più vive o più recenti, che verranno neces­
sariamente riprese in quelle serie ordinate , ma intanto offrono a quelli dei nostri
lettori che amano le cose di caso nostra senza avere la possibilità o la velleità di
ricorrere alle biblioteche o agli Istituti di cultura specializzati , un aggiornamento
non impegnativo ma su fficiente ...

Oggi è la volta di un buo n manipo lo di scritti d'arte, un capitolo che nellal
serie organica delle nostre bibliografie appare ancor molto lontano . E l'anticipo con­
trihuisce a conferire a questo « fascicolo 1l11ico » per il 1957 un suo particolare
aspetto di unità.

Note d'arte genovese

L'importanza di tali Quaderni, aperti in prevalenz a ai giovani e riservati sem­
pre ad indagini originali, è evidente, anc he se taluna ricerca possa talora rivelare
un carattere di. provvisorietà, e la pu bblicazione essere destin ata ad un rapi do su­
peramento, reso possibile del resto forse propri o da quella coraggiosa presa di posi­
zione, da quell'aprire un problema alla discussione e alla contraddizione , che ne
facilita e ne accelera il chiarimento. La critica d'arte è irt a di interrogativi, e il
lavoro è arduo, con tutti i rischi, e non meno le gioie, di un gioco pericoloso.

Nell'impossibilità di attingere oggi una completezza purchessia , limitiamo il
. qu adro ad alcuni aspetti e ad alcuni nomi : due giovani, il Castelnovi e il Torriti ,
alcune primizie del Rotondi , su cu i torneremo presto più diffusamente, qu alche pre­
zioso frammen to del Labò, di cui attendiamo il gra nde lavoro, l'edizione « illustrata»
dei « Palazzi» del Rubens , e qua lche altro lavoro che , si inserisce nel quadro. Ad
altra volta , ed a penne più esperte , la continuazion e.

G . V. CASTELJ\"OVI, Dipinti antichi della Liguria Int emelia. In « Riv. In gauna
Int em. », II , 1947, pagg. l /IO e 13 ilI.

ID., U,n 'opera di Ludovico Brea recuperata : la S. Devota di Dolceacqua. « Riv.
Ing. Int. », IV , 1949, pagg. 8/11 , e 5 ilI. (e in « Rives d'azur », Monaco,
Setto Otto 1950).

ID., Restauri . di opere d'arte nella Diocesi di Savona (Signi ficato e cont ributi di
. una piccola mostra). Est r. da « Riv. Ing. Int. », VII, 1952, pagg. 14/19 e 4 ill.

ID., La M ostra delle Argenterie genovesi. « Genova», 1950, n. 2, pp . 11/17, 8 ilI.

Il C astelnovi lavora ormai da più lustri I~ella Soprintendenza alle Gallerie della
sua Liguria, e ne rappresenta in certo modo la con tin uità . Egli ha largame nte colla­
bora to alle due importanti Mostre che in Genova seguirono immediatamente la gu erra '
(Mostra d'arte antica in Liguri a, 1946, e Mostra del '600 e '7 00 genovese, 1947),
con tribue ndo alla redazione dei C ataloghi. Da questi il Morassi, allora Soprinten­
dente alle Gallerie, prese lo spunto per l'opera sua di grande respiro su i Capolavori
della pittura a Genova, di cui altr i debitamente parlerà in qu este pagin e; ed in esso
le not izie storiche e bibli ografiche, che sono, per qu ella dat a, esaur ienti, sono dovute
al Cas telnovi. Il qua le in qu egli stessi anni (195 2) dettava per il rinnovato volume
Liguria della Guida del Touring quei Lineamenti di storia artistica in 15 dense
pagine, di cui abbiamo già a suo tempo parlato (cfr. « BolI. Lig. », IV , 1952, pag.60).

A .questa approfondita conoscenza della nostra arte , e soprattutto della pittura,
a partire dalle modeste origin i trecentesche, sotto gli influssi modenesi e toscani , at­
traverso il più largo influ sso lombardo del primo Rin ascimento, e poi ancora lomb ar­
do e romano e oltremon tano del periodo della gagliarda fioritur a tra '500 e '600, fino
alla leggiadria estrosa degli epigon i settecentesch i, il Castelnovi era giunto att raverso
l'opera sistematica di esplorazione di ogni più riposto angolo della Liguria cui lo
portava il comp ito d'u fficio e, forse più , la persona le passione . Studiar e vecchie tele
dimenticate, suggerirne e seguirne il restauro alla ricerca di un' nom e o di un segno
certo di riconoscimento, per dare una paternità a tanti anonimi di pregio o correg­
gere attribuzioni cervellotiche o convenzionali , e magari , in controparte, dare un a
personalità, concreta a nomi vani, come ad esempio l'Adrechi , sono da ann i ansia e
gioia quotidiana del nostro.

Gli sfollamenti di gw;rra hanno dato occasione a molte scoperte, e soprattutto
a una lu nga serie di restaur i importan ti, e dopo il passaggio nei laboratori di Pa lazzo
Reale e prima ' del ritorno alle sedi originarie, spesso difficilmente accessibili, hanno
suggerito alla Sopri nt end enza, talora validamente affiancata dall'I stitu to di Studi Li-
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· da Enti locali la presen tazione dei lavori più importanti in piccole ~ostrer:n
a~te naturalmente' le du e maggiori genovesi di c~i si. è a~cennato) , l~ qu ali ave-

p d l'c e scopo come afferma il Lamboglia e rib adisce Il Castelnovi per qu elle
vano un up I , R d' Il l Ca talogo di
d i Bordi ghera e Savona, e ancora chi arisce il oton I n.e a, premess~ a ., o l '
quella genovese recente, tra tutte la più signific~~iva : di porre «a dlspOsl.~IO~e ~~~ .~
studiosi inediti o comunque cose di un certo rilievo, re~e dal .re~tauro plU mt e Ib~
bili » e « in teressare l'opin ione pubblica a tal gene re di lavon , l? modo ,d~ contn ­
buire a creare una micliore coscienza delle provviden ze necessar~e per~h.e II nostro
patrimonio artistico possa salvars i dalle insidie del tempo e degli uormm » (Mostra
di opere d'arte restaurate, Genova, 1956, pago 7) . .

Di queste rassezne i prom otori hanno pensato di redigere non tanto un catalogo,
uanto una relazion~ che fissasse in carta, per una e ffic~ci~ p~~ ?uratura e. per . un~

qd ' . . , aperta oli aspetti più nuovi e le conclusioni plU mteressantl. DI qm
ISCUSSlOne plU , b I' . '1 C t I ì ìll stra con

le pagine sulla pittura antica dell a Liguria Interne ia, m cm I as ~ novi ~ u . .
acume ma senza tra scurare l'apparato critico, essenziale per auton .nuov~ o mmon,
tavole 'di Ventimiglia, di Dolceacqua, di Soldano, _di Camporos,so, di Apncale;de .tr~~
scorre da Barnaba da Mod ena ad alcuni ignoti del 500 e del 690, soffer~a~ OSI ~
preferenza sull'Adrechi dell'imponente ancona di Call1porosso, e s~l poh~tlco. , «i l
s. Martino » che con felice intuito ~ssegna senza reticenze a Ludovlco Bre~, gJa 1­

vinando uell'identità col polittico di « San ta Devota » noto da documenti , c~e .I~
radioorafi; e il radicale restauro dovevano bentosto confermare clamorosamente,.~~t
chè il critico torn erà in argomento (Riv. In g. Int. 1949) con ben comprensl I e

compiacenza. . . ., . t'ome
Più sobria, più sbrigativa (anche perchè su alcum nom i ~1U mteressan l, c

il Barb agelata, il C . aveva in animo di tornare in sede appropnata). la. rassegn~ della
d I 1951 La qu ale peraltro rivestì un cara ttere di smgo lare Impor-

mostra savon ese e . - d Il S . tendenza
tanza sia come dimostrazion e dell'opera di restauro intrapresa a a ~pr~l.n
in u~a rovinci a di particolare ricchezza, sia per la presenz a di opere di .nliev~ , .com~
1'« unicum ,) di Tuccio d'Andria che si può dir rivelato dal restaur o, o II polittico di

Varazze del Barbagelata. . . . h'l itt
Ad una mostra, ma di caratt ere ecceziona le, SI n fensce anc e l qu art o s~n d~

del C. sull e aroenterie genovesi : non tanto una « rece nsione », qu anto una :ene. I
, a un~i a iuntivi al catalogo, con osservazioni person ali . Ma nel frattemp? e uSCJt~.

l'~~era m;;giore del Morazzoni, di cui diremo altra ' volta; sicchè la mostr a e per nOI,

in questa sede critica , superata.

G. V. CASTELNOVI, L'ancona di Santa Caterina nella pan'occhiale di Finalborgo. In

« Riv. Ing. Int. », V,1950, pagg. 29/3~.
ID., Giovanni Barbagelata. Estr. da « Bollettmo d'Arte » del Minist. della P. L Lu-

olio Setto 1951, pagg . 211 /224. . 5 163 /172
I Un affresco del Braccesco. Estr. da « Emporium », Apnle 19 l, pagg . . .
I~:: Il p'olittico di Gerad David nell'abbazia della Cervara. Estr. .da « Commentan »,

Ili, fasc. I, 1952, pagg. 21 /27, e I tav. . 19 ilI
ID., Intorno all'Assereto, L In « Emporium », Luglio 1954, pagg. 17/3 ~'5 ~/25 8 .
ID., Ricerche per il Guidobono. In « Emporium », Giugno 1956, pagg. , e

20 ilI.

_ Il diÙgente lavoro di ricerca non poteva non dare .i suoi frutti con r~~o~osci~
menti di rilievo , perI qu ali il Castelnovi h a riservato pagme monografiche plU Impe

gnative e più cald e. . . h l' . t l' t
Confronti a largo raggio (pannelli e strutture archite~tomc e Ignee, 111 ag la ~

e dorate, congiunte in una unità di concezion e che denunCiano una stessa man o ne
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pittore e nel1'intagliatore; rigorose corr ispondenze di costruzione, di figure, di toni , di
panneggi , di colori 'con la pittura piemontese in genere - Defendente Ferrari, lo
Spanzotti - e con le ancone di Staffarda e di Revello in particolare) hanno consen­
tito al C . l'assegnazione della monumentale ancona di Finalborgo a Pascale Oddone
da Trinità di Savigliano. L'affermazione è chiara e senza incert ezze; ed apre il pro­
blema, che il C. si propone di affrontare altra volta, di un'influenza che quest'opera,
isolata e periferica rispetto all'area propria del suo autore e del1a sua scuola, può aver
esercitato nella nostra regione.

In Giovanni Barbagelata il C . ha trovato il «suo » autore. La scoperta del « ca­
polavoro », il S. Ambrogio della parrocchiale di Varazze, ha consentito tutta una serie
di riconoscimenti che di un pittore noto quasi solo di nome ha fatto uno degli artisti
più rappresentativi de lla scuola ligure un pò ritardataria dell'ultimo '400. Dopo il
frammento, quasi l'appendice, sul polittico di Calvi in Corsica, pubblicata dal C. nel
nostro Bollettino (Il, 19 50, pago f.t . del fase . 4), questo saggio è una monografia com­
pIeta su un autore nuovo. Per ques to il C. non trascura, come è suo costume, oppor­
tunamente relegand olo in nota, il riferimento delle no tizie essenziali sul1a vita, già
raccolte dall 'Alizeri, la bibliografia più accurata e la diffu sa illu strazione di ogni sin­
gola opera, sì che il saggio è al tempo stesso u na ricerca, una scoperta, una equa va­
lutazione ed una moderata valorizzazione di tutta l'opera del Barbagelata in Ligur ia,
e della sua peculi are personalit à. La qua le non è altissima, ma neanche trascurabile,
dopo le scoperte, oltre che di Varazze, di Casarza, di Pi etra Ligure, del Pontelungo
d'A lbenga, e le attribuzioni «ovvie ,) di Ca lvi, di Genova (S. Giovanni il V., SS.
Pietro e Pao lo, Pa lazzo Bianco), di Moneglia.. . Simpatico comunq ue, «per quella
schiettezza che gli fa perdonare cer te limitazioni» questo unico ligure della cerchia
ben definita (Luca Baudo, Ludovico Brea, il Mazone, il Fasolo) che caratterizza il
« tardivo e faticoso Rinascimento ligure »; nella quale i forestieri furono più fortu­
nati, e forse non eran più grandi...

Il saggio sul Braccesco è tra i più singolari. Con esso il C . si inserisce coraggio­
samente nella grande critica, anzi porta in un problema scottante un contributo che
potrebbe essere decisivo. Per vero la scoperta di un Braccesco nell'affresco quasi mo­
nocromo che si vela d'ombre nell'andito della loggia di S. Maria di Castello sembra
rivelatore; e non si può negare che i raffronti, fatti con singolare efficacia di stile e
di figure, appaiono probanti. Per cui verrebbe fatto di accettare senza più, una volta
ammesso questo trait d'union, la vasta e luminosa personalità del Braccesco, quale la
prospetta il Longhi, che va dal ritardatario polittico di Montegrazie all'affascinante
Annunciazione del Louvre . Ma se ne riparlerà ancora in questa ru brica . Noi ci li­
mitiamo a ripe tere che qui tu tto è felice, anche la parola, vibrata ed arguta forse più
del consueto.

D i natura più rigorosament e documentaria la nota sul David (ma ai documenti
d'archi vio il C. ha sempre posto la massima attenz ione). Lo stu dio di un manoscritto
Spinola del1a nostra Universitaria prima d'ora non adeguatamente utilizzato a questo
proposito, guida il C. al1a ricostruzione non di un « trit tico », come si è sempre
pensato , ma di un polittico, proprio del costume genovese; e ciò comporta la ripresa
su più solide basi di una vecchi a opini one che parla non di una importazion e spora­
dica, ma di un a esecuz ione in situ , e quindi di un « passaggio» a Genova del pittore
fiammingo nei primi anni del '500 : con qu ali conseguenze circa un suo possibile
influsso sugli artisti nostrani facilmen te si intuisce.

M onografie, i due ultimi saggi, ma non compiute, e ancora preliminari , vuoi
per la vastità dell 'argomento e l'inafferrabilità dell 'artista, l'Assereto, vuoi al contrario
per la novità e la levità del soggetto, il Gu idobono. Ma il primo è per sè definito , e
attende il compleme n to di una secon da punta ta; l'altro, che è present ato in un a prosa
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facile e discorsiva, senza alcun apparato erudito, salvo il preciso catalogo delle opere.
di Bartolomeo e di Dom enico - prezioso anticipo di un più vasto programma ­
è veramente nota m'eliminare, che dovrà essere radicalmente rinnovata, qu ando sarà
venuto il momento...

Il saggio sull 'Assereto ha due momenti:. il primo, compiu.ta ri.cerca della Forma­
zione del giovane pittore, che sente il mag ìstero dello StrO~I e mco~sapevo~e~te
se ne distacca per stabilire la sua autonomia e la sua personalit à, che SI annu~CIa m­
tanto in bozzetti inediti molto significativi, e si afferma nella grande pala di Re~co

del 1626 e nell' « Apparizione della Vergine a S. Bernardo ~ ~elle suore BernardI~e
(che fece anche il 'viagoio atlantico per rappresentare la mIglIor scuola genove se m
una recente mostra bra~iliana). Qui i canoni dell' arte asseretiana , la tendenza com­
positiva su linee oblique, la ricchezza espressiva, la facilità di ~n~~llato, sono p,cr­
fettamente costituiti : siamo già al capolavoro. Il secondo tempo e pIU frammentano:
una rassegna di a~cuni inediti de~la ma~rità, troppo, ricca e co~plessa r:r poters~
esaurire in un rapido esame; ma SI conchiude con un opera eccezionale, glI affreschI
di Pal azzo N egrone, noti ma trascurati dalla critic a: un a pagina s~pe~lativa. - .1 pro­
blemi rinviati alla seconda puntata, una « esplorazione... nell a perifena assere tiana ~,

sono allettantLMa quando potrà l'egregio stu dioso serenamente affrontare lo sca­

brosissimo tema ?
Le « Ricerche » , che peraltro fanno il punto sui due Guidobono, recuperando

diversi inediti, offrono il materiale per una compiuta ricostruzione della personal.ità
specie di Bartolomeo, modesta nei principi, .m~ r~cca in ~omenti me.no impegnati ~

che più che all'opulenza barocca di un Castiglioni, come SI è spesso ripetuto, e, fuor~
.C enova del Correezio e dei maestri bologn esi, si ispirano al « genere modesto ~ di
uno Sc~rza o di u;Yassallo, richiamando quelle che sono le antiche consuetudini di
decoratore del e pretino savonese » (figlio di un pittore di ceramiche e forse già su~
aiuto) nelle prime ingenue esperienze pittoriche del Santuario di Savona. Ma non CI
dilunghiamo, attenden do lo studi o magg iore.

G. V. CASTELNOVI, I dipinti dell'Oratorio di S. Giacomo della i\t1arina a Genova.
Quaderni d~lla Soprintendenza alle Gallerie ed Opere d' Arte della Liguria ,
N. L , Genova 1953, in 8°, di pp . 40, e 19 m.

[P. ROTONDI, G. V. CASTELNOVI, P. TORRlTI], Mo stra di opere d'arte restaurate
(Genova maggio 1956). Quaderni c.s., N . 6, 1956, di pp. 60, e 34 ill.

Q uello del Castelnovi è il primo dei « Q uadern i» della So?rintendenza e ne .sta­
bilisce già il preciso carattere. N on grosse monografie da tavolino, ma presentazIOne
agile di un «soggetto ». d'arte, una figura, una colle~ione; una ~ostra, suggerita
da una occasione inerente all'attività stessa ed al compito della Sopnntendenza. Per
lo più il Quaderno è di una sola mano, an:he se l'iniziativa .è . per cos~ dir~ colle­
giale e la realizzazione corale, e vi ha~no .~là .col~abor~to ~tti. I « funzIOn~n» ~el­
l'Uffi cio, che nel sesto, in certo modo Il pIU slgmficatIvo, SI ntrovano tutti cordial-

mente riuniti ...
L'Oratorio di S. Giacomo dell a Marina ha una sua storia arti stica ben definita,

che si appunta a mezzo il sec. XVII quando, nel giro di pochi anni, ~Icuni dei mag­
giori maestri genovesi si danno idea le co~vegno per n~rrare le « ston e» del Santo.
Ma anche i dip inti ha nno un a loro stona dolorosa di secolare abban~ono, fino a~
recente esilio che doveva risolversi pera ltro nel fortunato restauro. E Il Castelnovi
ce la rifà con la consueta diligenza, sulle fonti e sulle personali esperienze, fino alla
Mostra nell'accogliente sede dell'Accademia, che ha dato luogo a q~esto a~~ro~
« catalogo ». Ecco ' il modesto Lomi, l'unico « forest~ », il Carlene, 11 Castiglioni,
con un dipinto « molto riguardevole e lodato », Valerio Castello con una delle mas-
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sime opere sue (il Battesimo di S. Giacomo), l'intimo e schietto Ora zio De Ferrari,
un Domen ico Piola giovani le, interessan te per la formazione del pit tore barocco,
e il Capell ino, e, tard ivo, il Bertolotto... La prosa del C ., atten tissima sempre,è
decisa e netta nel rilevare i capolavori, e nel denunciare, magari con opportuni
silenzi, le opere di bottega... Peccato che tanta ricch ezza sia così poco conosciuta, e
forse così scarsamen te capit a.

Nel Catalogo della - M ostra di opere restaurate, che ' ha avuto una risonanza
molto lusinghiera in un campo ben più vasto di qu ello locale, il Rotondi ha dato
l'intonazione con la premessa e la illustrazione «a tutto centro» del Barn aba da
Moden a di S. Agostino, di Jacobello da Fiore - estraneo per vero al mondo geno­
vese ma «restauro» di prim'ordine - del Mazone di Savona, del Brea di M ontal­
to, della « Resurrezione» del Cambiaso, che riprenderà spesso, delle tavolette pre­
ziosissime di G. A. De Ferrari, scoperte dalla Falletti nel Conservatorio di S. Giu­
seppe. In esso il Ca stelnovi partecipa con un nutrito gruppo di schede in parte
nuove: su un dubbio Canavesio di Andagna, un interessante Luca Baudo di Pon­
tedassio, un complesso Castellino Castello e un Fin oglia di Sestri Levant e, ed un
Fiasella della nostra Cattedrale; e si rivela ancora un a volta preciso nelle valuta­
zioni ed attentissimo nel riscontrare le fonti . - Del Torriti, a parte alcuni « pezzi»
già noti per pubblicazioni" particolari e qui ripresi con la chiarezza e la sobrietà che
distinguono la sua penna (il Maes tro di S. M aria di Ca stello, gli intagliatori del
coro di S. Lorenzo), c'è un Semino della Consolazione, e un o Strozzi di Levan to
riport ato dal restauro alla sua originaria smaglian te luminosità, che lo pone tra i
dipinti più significativi del Cappuccino anche per l'efficacia che pu ò aver avuto
sull a pittura italian a, ed anche spagnola, del temp o.

G . V. CASTELNOVI, La raccolta Rambaldi a Col di Rodi . Con un 'app endi ce di N .
C ALVINI. A cura del Comune di San Remo, 1958, in 24°, pp . 136, XLI tavv.

La qu adreria Rambaldi ha un a storia curiosa, ed ,è essa stessa una cosa curio sa.
Fru tto della passione, che oggi potrebbe anche apparire stravaga nte, di un prete
dell'Ottocento, dotto e perseguitato dalla reazione austr iaca del '49 a Firen ze, il
qua le, pu r qu asi ridotto in povertà, nella città di adozione , raccoglie qu adri e qu a­
dretti qu ali il mercato fiorentino poteva offrire alle sue modeste possibilità. All a
Colla, allora comune, oggi Col di Rodi , congiunto come frazione già ad Ospedaletti ,
e poi a San Remo, la raccolta è giunta come legato testamentario del Sacerdote al
suo borgo natale : per cui non dobbiamo cercare alcun legame tra la raccolta e
l' ambiente che la conserva; anzi, come è naturale, grandissima parte delle opere sono
toscane, anzi fiorentine, di un tempo che non ha avuto spiccat i legami art istici con
la Liguria. . .

La raccolta ha avu to un ordinamento sommario ad opera del suo autore, e poi
del Comune erede, verso il 1873; una revisione di quella vecchia sistemazione si
imponeva, specie dopo l'aggregazione del borgo a San Remo. Ora merito indubbio
di questo comune è stato qu ello di non indulgere ad una forse giustificabile vanità
provincial e, ma di affidare l'incarico di provvedere al riord inamento della raccolta
e di compilare il nuovo catalogo illustrato alla Soprintendenza alle Gallerie, e quin­
di alla competenza del Castelnovi, ed alla sua critica sicura. Che se anche qu esta
è stata spietata nel contestare troppo en tusiastiche attribuzioni (nel catalogo di
ben 100 numeri gli anonimi, le derivazioni, le copie sono la gran maggioranza),
ha intanto ottenu to di incastonare le non molte autentiche gemme nella luce mi­
gliore; e al tempo stesso di dare alle opere min ori, ai quadri di bottega, alle repliche,
alle copie più o meno antiche - quelle che di solito rimangono segregate ne i ma­
gazzin i dei mu sei, o indiscriminatamen te esalta te in qu alche casa privata - una
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facil e e discorsiva, senza alcun appara to eru dito , salvo il preciso catalogo delle opere,
di Bartolomeo e di Domenico - prezioso anticipo di un più vasto programma ­
è veramente nota prelim inare, che dovrà essere radicalmente rin novata, quando sarà
venuto il momento...

n saggio sull'Assereto ha due m~menti:. il primo, compiu.ta r~cerca della forma­
zione del giovane pittore, che sente Il magistero dello Stroz~l e mco~sapevo~e~te
se ne distacca per stabilire la sua autonomia e la sua person alit à, che SI annu~C1a 1D­

tanto in bozzetti inediti molto sionificativi, e si afferm a nella grande pala di Recco
del 1626 e nell' « Apparizione della Vergine a S. Bernardo ~ ~elle suore Bernardi~e
(che fece anche il ·viaggio atl antico per rappresentare la miglior scuola gen ovese ID

una recente mostra brasilian a). Qui i canoni dell' arte asseretiana, la tendenza com­
positiva su lin ee oblique, la ricchezza espressiva, la facilità di ~n~~llato, sono ~r­
fettamente costituiti: siamo già al capolavoro. n secondo tempo e pIU frammentan o :.
una rassegna di a~cuni inediti del.la man:rità, troppo, ricca e co~plessa p.er poters~
esaurire in un rapido esame; ma SI conchiude con un opera ecceziona le, gh affreschì
di Palazzo Negrone, noti ma trascurati dalla critica : una pagina ~pe~lativa. -.1 pro ­
blemi rinviati alla seconda puntata, una «esplorazione ... nella perif eria asseretian a >

sono allettanti. Ma quando potrà l'egregio stu dioso serena mente affrontar e lo sca­

brosissimo tema?
Le « Ricerche », che peraltro fanno il punto sui due Guidobono, recuperan~?

diversi inediti, offrono il materiale per una compiu ta ricostruzione della. personal.lta
specie di Bartolomeo, mode sta nei principi, ma ricca in momenti meno ImpegnatI ~

che più che all 'opulen za barocca di un Castiglioni, come si è spesso ripetuto, e, fuor~
.G enova, del Correggio e dei maestri bolognesi, si ispirano al « ?e nere modest~ ». d~
uno Scorza o di un Vassallo, richiamando quelle che sono le antiche consuetudim di
decoratore del li: pretino savonese » (figlio di un pittore di ceramiche e forse già su~
aiuto) nelle prime in genue esperienze pittorich e del Santu ario di Savona. Ma non CI
dilunghiamo, attendendo lo studio maggiore.

G. V. CASTELNOVI, I dipinti dell'Oratorio di S. Giacomo della M arina a Genova.
Quadernì d~lla Soprintendenza alle Gallerie ed Opere d' Arte della Liguria,
N. 1., Genova 1953, in 8°, di pp. 40, e 19 ili.

[P. ROTONDI, G. V. CASTELNOVI, P. TORRITI], M ostra di opere d'arte restaurate
(Genova maggio 1956). Quaderni c.s., N. 6, 1956, di pp. 60, e 34 ill.

Quello del Castelnovi è il primo dei « Q uadern i:tJ della So~rintendenza e ne. sta­
bilisce già il preciso carattere. Non grosse monografie da tavolino, ma presentazlO~e

agile di un « soggetto:tJ . d'arte, una figura, una collezione; una m.0stra, suggenta
da una occasione in erente all' attività stessa ed al compito della SoprInten den za. Per
lo più il Quaderno è di una sola mano, anche se l'iniziativa .è .per cos~ dir~ colle­
giale e la realizzazione corale, e vi ha~no ~ià .col~abor~to ~th. l « funzlOn~n:tJ ~el­
l'Ufficio, che nel sesto, in certo modo 11 pIU slgmficatlvo, SI ntrovano tutti cordial-

mente riuniti.i, .
L'Oratorio di S. Giacomo della Marina ha una sua storia artistica ben definita ,

che si appun ta a mezzo il sec. XVII quando, nel giro di pochi anni, a.Icuni dei mag­
giori maestri genovesi si danno ideale co~vegno per n~rrare le e storre » del Santo.
Ma anche i dipinti hanno una loro stona dolorosa di secolare abban~ono, fino a~
recente esilio che doveva risolversi peraltro nel fortunato restauro. E Il Castelnovi
ce la rifà con la consueta diligenza, sulle fonti e sulle personali esperienze, fino alla
Mostra nell'accogliente sede dell'Accademia, che ha dato luogo a q~esto a~~ro~
« catalogo ». Ecco il modesto Lomi, l'unico « forest~ », il Carlene, Il C astiglioni,
con un dipinto " molto riguardevole e lodato », Valeno Castello con una delle mas-
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sime opere sue (il Bat tesimo di S. Giacomo) , l'intimo e schietto Orazio De Ferrar i,
un Domenico Piol a giovanile, interessante per la forma zione del pittore barocco,
e il Capellino, e, tardivo, il Bertolotto... La prosa del C. , atte n tissima sempre, è
decisa e netta ne l ri levare i capolavori , e ne l denunciare, magari con opportun i
silenzi, le opere di bottega... Peccato che tanta ricchezza sia così poco conosciu ta, e
forse così scarsamente capita.

Nel Catalogo della-Mostra di opere restaurate, che ' ha avuto una risonanza
molto lu singhiera in un campo ben più vasto di quello locale, il Rot ondi ha dato
l'intonazione con la premessa e la illustrazione «a tutto centro » del Barn aba da
Modena di S. Agostino, di Jacobello da Fiore - estra neo per vero al mon do geno­
vese ma « restauro» di prim'ordin e - del Mazone di Savona, del Brea di Montal­
to, de lla « Resur rezione» del C ambiaso, che riprenderà spesso, delle tavolett e pre­
ziosissime di G. A. De Ferra ri, scoperte dalla Fall etti nel Conservatorio di S. Giu­
seppe. In esso il Castelnovi partecipa con un nutrito gru ppo di sche de in parte
nuove: su u n dubbio C anavesio di Andag na, un interessante Lu ca Bau do di Pon­
tedassio, un complesso Cas tell ino Cas tello e u n Finoglia di Sestri Levante, ed un
Fiasella della nostra Ca ttedrale; e si rivela ancora una volta preciso nelle valuta­
zioni ed atten tissimo nel riscont rare le fonti. - Del Torri ti, a part e alcuni « pezzi»
già noti per pubblicazioni' particolari e qui ripresi con la chiarezza e la sobrietà che
distinguono la sua penna (il Maestro di S. Maria di Cas tello, gli intagliatori del
coro di S. Lorenzo) , c'è un Semino della Co nsolazione, e uno Strozzi di Levanto
riportato dal res tauro alla sua originaria smag liante lu minosità, che lo pone tra i
dipinti più significativi del Cappuccino anche per l'efficacia che può aver avuto
sulla pitt ura italian a, ed. anche spagnola, del tempo.

G. V. CASTELNOVI, La raccolta Rambaldi a Col di Rodi. Con un'append ice di N .
CALVINI. A cura del Comune di San Remo, 1958, in 24°, pp . 136, XLI tavv.

La quadreria Ra mbaldi ha una storia curiosa, ed ,è essa stessa una cosa cur iosa.
Frutto della passione, che oggi potrebb e anche appar ire stravaga nte, di un prete
dell 'O ttocento, dotto e perseguitato dalla reazion e austriaca del '49 a Firen ze, il
quale, pur qu asi rid otto in povertà, nella città di adozione , raccoglie qu adri e qu a­
dretti qual i il mercato fiorenti no poteva offrire alle sue modeste possibilità. Alla
Colla, allora comune, oggi Col di Rodi , congiunto come fraz ione già ad Ospedalett i,
e poi a San Remo, la raccolta è giunta come legato testamentario del Sacerdote al
suo borgo natale : per cui non dobbi amo cercare alcun legame tra la raccolta e
l'ambi ente che la conserva; anzi, come è naturale, grandissima parte dell e opere sono
toscane, an zi fiorentine, di un tempo che non ha avuto spiccati legami artistici con
la Liguria. .

La raccolta ha avuto un ordinamento sommario ad opera del suo au tore , e poi
del Comune erede, verso il 1873; una revisione di quella vecchia sistemazione si
imponeva, specie dopo l'aggregazione del borgo a San Remo. Ora merito indubbio
di questo comune è stato qu ello di non indulgere ad una forse giustificabile vanità
provinciale, ma di affidare l'incarico di provvedere al riordinamento dell a raccolta
e di compilare il nuovo catalogo illu strato alla Soprintendenza alle Gallerie, e quin­
di alla competenza del Castelnovi, ed alla sua critica sicura. Che se an che questa
è stata spietata nel contestare troppo entusiastiche attribuzioni (nel catalogo di
ben 100 numeri gli anonimi, !e derivazioni, le copie sono la gran maggioranza),
ha intanto ottenuto di incastonare le non molte autentiche gemme nella luce mi­
gliore; e al tempo stesso di dare alle opere minori, ai quadri di bottega, alle repliche,
alle copie più o meno antiche - quelle che di solito rimangono segregate nei ma­
gazzini dei musei, o indiscriminatarnente esaltate in qualche casa privata - una
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funzione di coro, la definizione di un carattere, la testimonianza di un gusto, di
un significato storico e um ano.

Di fatto era questa la prima occasione per uno studio sistematico delle opere
raccolte con criterio più di collezionista che di intenditore, e qu indi di una divi­
sione per scuole; donde nasceva la necessità di una nuova distribuzione della rac­
colta, e l'esigenza di una maggiore leggibilità delle opere di rilievo. Il Castelnovi
sentì che il museo non meri tava una sede ad hoc, quale pur la civica amministra­
zione suggeriva, disposta a sostenerne il finanziamento, e le volle saggiamente conser­
vare l'ambiente decoroso ma modesto in cui era passata, or è un secolo, dalla sem­
plice casa fiorentina del donatore. Soltanto aggiunse due nuove sale alle prime due
in cui i dipin ti erano stipati, 'e in tre di esse ordinò, con ampio respiro e luci sa­
pientemente dosate per consentire la lettura delle opere in ogni tempo nelle con­
dizioni migliori, quelle sole tra esse che meri tavano un rilievo (una quarantina),
relesando le rimanenti nella sala di ingresso, a disposizione di un osservatore più
esig~nte, quasi a documentare ancora, con que lle pareti tappezzate fino all'invero­
simile da ben 60 quadri e quadre tti, il carat tere originario di raccolta indiscriminata
di casa Rambaldi.

Il Catalogo rispecchia con tutta fedeltà il lavoro del Castelnovi, e la nuova
realtà che ne è scaturita. Precedono una presen tazione viva della figura del Ram­
baldi e della sua quadreria, e le notiz ie essenziali sulle esigenze e i caratteri della
nuova sistemazione e sugli impor tanti restauri eseguit i, spesso con effett i sbalordi tivi
(e genera lmente con pregiudizio del precedente catalogo spesso fasullo) : Segue una
«Guida per il visitatore », inn ovazione felice, che segue sala per sala le opere scelte,
e costituisce la parte critica più valida del volumetto. Quindi il catalogo vero e
proprio, che rispett a rigidamente l'ordin e d'inven tario e qu indi il catalogo a stampa
del 1933; esso è molto min uzioso, ed ha un valore squisitamente filologico oltre
che critico. E' ovviamente riservato agli inizi ati; ma costituisce intanto un repertorio
per il momento definitivo, che è cosa preziosa. ·

L'edizione è onesta. Le illustrazioni, le tavole a colori, gli indici sono efficaci.
L'appendice, redatta da N ilo Calvin i, illu stra con assoluta sobrietà la Biblioteca an­
nessa alla Quadreria, ricca di incun aboli, volumi rari, autografi, manoscritti, quelli
e questi qui per la prim a volta diligentemen te elencati e descritti : chè il Rambaldi
fu non meno bibliofilo che aman te delle antiche pitture. - Ma (per non limitarci a una
celebrazione) perchè in questa «Guida» manca una pianta? E perchè non si pre­
sent a qualche aspetto della «vecchia ma tu tt' altro che ignobile casa» che ospita
la raccolta, e per la quale il C. trova espressioni quasi di affettuosa simpa tia ? E
ancora, perchè le tavole non recano in calce, per un visita tore affret tato, le dida­
scalie essenziali, costringendo a un fastidioso continuo sfogliare? (Emmi na De Negri)

Arte lombarda dai V iscont i agli Sfo rza. Milano i958, 80
, pp. XXXII-402, e 208

tavole in nero e IX tav. a colori.

I maggiori critici d'arte e tutta la stampa si sono largamente occupati della
recente mostra milanese, che, trat tando specilicatamente dell' « Arte Lombarda",
parrebbe esulare dalla competenza del « Bollettino» , é non esigere qui ndi una la~

conica seonalazione su di esso. Ma la pregevole, premessa redatta da Roberto Longhi
giustame~te segnala le «escursioni» in Liguria del Foppa, e soprat tutto .l'atti~ità
qui svolta dal Braccesco, quel « Ca rlo del Mantegna » « che poteva essere II pn mo
in Lombardia e preferì esserlo in Liguri a » (pag. XXXIV) .

Il Longhi indugia con compiacenza su un artista che gli è caro da tempo , e
ce ne dà la line a di svolgimento , dalla ' « partitura gotica e plurima » dell'altare di
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Montegrazie (I 478) attraverso il polittico di S. Andrea, quasi per intero ricompo­
sto alla mostra, fino all'alt issima. « Annunciazione» del Louvre, che ha l'incanto di
un Simone Martini. E' veramente 'una mirabile ascesa, che lascia ancor molti per­
plessi sulla possibilità di un passaggio stilistico tanto profondo .

Per vero l'identificazione di «Carlo del Mantegna» col Braccesco, confermata
dal Morassi, aveva già contribu ito ad arricchire la serie delle opere del milanese,
che si distendono per oltre un vcntennio sino a tocccare n '500. Il Morassi aggiunge
ad essa due tele di Levanto (non presenti alla mostra) . Qui nella problematica que­
'stione si inserisce il Caste lnovi, con l'attribuzione dell'affresco di S. Maria di Ca­
stello, portando nuovi elementi di cont inuità nella serie già così rara e diffonne,
o, per dir meglio, po~era, ?on ostante lo sfarzo dell'aurea decorazione. Riconosci­
menti, questo di Genova, e que llo più clamoroso del Louvre, preceduti da una
comune attribuzione a Giusto di Allemagna (qu i forse per suggestione dell'affresco
mirabi le della Loggia?), e ciò sembrava già confermare la possibilità di una intona­
zione comune. Nel volume, naturalmente, non ci sta la polemica . Ma tutta la mo­
stra, per quanto concerne il Braccesco, è una pacata affermazione polemica: anche
la notizia inserta nel catalogo propriamente detto, che riassume i dati di fat to.

Può esser motivo di rammarico che alla mostra milanese, la quale ha raccolto
tan te opere dai luoghi più disparati d'I talia, d'Europa e d'America, fosse esposta,
oltre il Braccesco di Montegrazie, una sola opera «ligure », la «Crocefissione»
del pavese Donato de Bardi, della Pinacoteca di Savona (dipinto che, afferma il
Catalogo, «è sorprendente considerare anteriore al 1451 e che acquista di conse­
guenza un'importanza storica d'eccezione nel diveni re della pit turi settentrionale,
non solo nell'area ligure piemontese, ma nella stessa Lombardia, attraverso gli inse­
gnamenti che potrebbe averne tratto lo stesso Foppa alle prime esperienze liguri»).
E ciò tanto più che è risaputo che la Liguria, tra i Visconti e gli Sforza, fu a lungo
soggetta ai milanesi, e nell'arte fu spesso quasi un feudo lombardo. (Emmina De Negri)

PIERO TORRITI, Tarsie del coro del' Duomo di Savona. Estr. da « Commentari e,
1952, fase. III, pp. 12 e 3 tav,

Se non erriamo, è questo in ordine di tempo il primo saggio del giovane Ispet­
tore della Soprintendenza, da pochi mesi giunto dalla nativa T oscana. Chè se ri­
prende ed int egra la not a preliminare 'e «documentaria» già apparsa sul nostro,
Bollettino ( I «maestri» del coro del Duomo di Savona, B.L., 1951, IV, pp. 108­
109 e 2 tav.) - e ad essa segu irà ancora su queste stesse pagine quello che pu ò
considerarsene il compimento ideale, la relazione oso dire esauriente 'sul coro della
Cattedrale genovese e l'assidua opera di , restauro (Le tarsie del coro di S. Lorenzo
in Geno va, B.L., 1955, pagg. 70/103,' con 29 ill .) - la nota savonese è essa ap­
punto genesi delle altre , pensate nel gioco delle personali intuizioni, e confortate
dai documenti reperiti nel corso della ricerca. ' .

Il coro savonese risale ai primissimi del '500, e forse fu costruito per l'illumi­
nato mecenatismo del concittadino Giuliano délla Rovere; poi papa Giulio II , al
quale si deve in gran parte se Savona ebbe in questa' alba del secolo un momento
di vivo splendore nell'arte, sì da precorrere quasi la stessa Dominante, finchè non
ne fu soffocata. Il coro stesso era stato eseguito per la Cattedrale antica del Priamar,
demolita verso il 1544 per far posto alla Fortezza genovese. Di qui l'inizio delle
fortunose vicende del ' coro, che il Torriti ricostruisce sulle Fontìçper procedere alla
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ricerca degli autori, nelia loro ordinata successione, e alla loro valutazione cntrca;
sulla quale non mi soffermo, rimandando ,all'a~ticolo. genovese~h~ ri?~en'de di ne­
cessità ,gli stessi temi. Basti rilevare che gia qUi la sicurezza del ?1UdIZl e la essen­
zialità del dettato rivelano un temperamento : le tre tappe successive conducono dal
ricercatore appassionato al critico orm ai di sicuro intuito e di vasto respiro.

'P . TORITTI, Le miniature 'degli Anti fonari di Finalpia. Quaderni della Soprin ten­
, denz a alle Gallerie..., N . 2, Genova, 1953, pp. 40 e 20 ill.

In., Il Mae stro di S. Maria di Castello. Quaderni c.s., N . 5, Gen ova 1.956, pp . 28
e 18 ilI. ,

In., Attività di Sebastiano Galeotti in Liguria. Quaderni c.s., N . 7, Gen ova 1956,
pp. 40 e 27 iiI.

Abbiamo già visto come i « Q uadern i» non vogli~no essere monografie ? i 'va­
'sto impeono, ma agile presentazione di un problem a, di un mom ento della ricerca,
rdi una cccasione, di un ritrovamento fortunato o di una valutazion e nuova, ma tale

" da offrire una luce valida e perenne, nel campo splendidamente libero e spiritua le
, clelIa ricerca e della critica d'arte.

AI Torriti è toccata la fortuna di un secon do, di un quinto, di un settimo
qu aderno (a non voler ricordare la sua partecip azione anche al sesto, la Mostra 'del
restauro). Or egli, ch 'è della luminosa terra di Sien a, non ha a sdegn o la nostra
pochezza, la povert à di una terra di duri lavoratori. scars~~ente aperti . all'~rte, e
in essa, bene spesso, più preoccupati di una ostentazione <h potenza « dma:,tlca» .e
di censo che di puri valori spirituali; anzi egli ama con spontaneo a ffett~, gla velato
di nostalgia , « questa ancor splendida città di Geno va ». M a ha a~c~e, il .buon .gu­
sto, direi la signorile finezza, di orientare di preferenza la sua curiosit à di. studioso
verso quel settore dell 'a rte geno vese e ligure ch e è più legata con le correnti toscan e.
Così la sottile 'conoscenza, direi l a sensibilità innata per l'arte senese lo port a a

.. riconoscere con sott ile perspicuità i valori proprii del Riccio, nei tre tempi, che il
T. ch iaramente ravvisa, della sua arte, non superlativamente originale: un momento
giovanile, che rispecchia la grande pittura del Sodoma in quella che n~ è. I'espres­

, sione particolare appunto nella regione senese; una seconda f~s:, ~a migliore, .che
, si rifà al Beccafumi, e una terza, esteriore e decadente, che Si ispira al Bronzmo.

Le miniature di Pia appartengono al primo tempo, e s~ ?i esso indu~ia cor: .più
largh i confronti il T., che non trascur a di ~are del R~CCIO .una , ~omp~uta visIOn~

essenziale : ma non tradisce il suo tema, che solo dagli antifonari oggi conservati
alla Beriana l'opuscolo ricava la ricca documentazione figu,rata, mentre di tutte le

'miniature in essi contenute dà in appendice il preciso elenco descrittivo.
Questa conoscenza sottile e sens ibilissima dell 'arte toscana guida,. il T. anche

al su o 'primo riconoscimento di grande rilievo, il Crocefisso di S. Agostmo e la Ma­
donna di S. Ma ria di Cas tello. Qui i .documenti' d'archivio non recano alcu n lu me;
il cri tico deve orien tarsi da sè, sul corpo stesso dell 'arte - verrebbe fatto di , dire,
tale era lo sta to in cui era rido tto il Crocifisso, sul cadavere dell'arte - . Miracolosa
l'opera del restauratore, che seppe ricavare, sotto .l'in telligente guida del T ., una
cosa mirabile da una ridipin tura grossolana; ma mi racolosa sopra ttu tto, per un pro­
fa no, l'i ntelligenza .illuminata dall'amore ch; ha guidato il c~itic? nella. scoperta
degli elementi dell 'opera, e delle affinità colI arte del Lor:nzetti".Piace pOi la. fran­
chezza, e la pruden za, con cui il T . cerca u n nome, tra. i to~cam della col.oma ge­
novese del '300, per i due capolavori , e si sofferma con Simpatia su Berna di Bruno,
ricostruito vivo in poche bat tute; e il problema delle relazioni con Barnaba da Mo-
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dena, e di quest'ultimo con la scuola senese, che potrebbe essere capovolto proprio
al lume dell'anonimo maestro « genovese », AI quale il T. assegna uno pseudonimo
provvisorio che a noi suona caro, è alla Madonna già da noi prescelta tra le tante '
della Mostra celebrativa del 1952 per la pubblicazione (B.L. , IV, i 952, fase. 4,
tav. f.t.) sembra dare una precedenza e una eccellenza, anche su! grandioso 'splen­
dido Crocifisso.

Toscano" anzi fiorentino, è anche il Galeotti , che ci conduce quasi all' altro
estremo della parabola dell'arte pittorica in Liguria. Alla monografia il T. fu in­
dotto dal recente restauro del grandioso ciclo di affresch i che decorano la Chiesa
della M addalena in Genova, danneggiati dalla gue rra. Il Galeotti appartiene a
quella scuola pittorica fiorentina dell'ultima età barocca che è stata di recente «sco­
perta »; ma salvo 'u n breve « profilo» di Nino Carboneri, non ha ancora una let­
teratura. Sicchè il T., che ' pur intende limitare il saggio all'attività ligure del Ga­
leotti, opportunamente premette alcune pagin e sull a sua formazion e artistica in Fi­
renze e un excursus sulla sua attività fuori della Toscana prima che fosse chiamato
dal padre somasco don Paolo Spinola a Genova; ed è una pagina nuova, rivelatrice
di un mondo artistico ricco di, ·fascino. Segue l'esame attentissimo degli affreschi
della Maddalena , visti e studiati diii palchi dei restauratori come non è dato . al visi­
tatore quotidiano, e pert anto colti nella loro esuberan te ed estros a bellezza. Via
via sono rilevati i riflessi del Giord ano e del C ortona, della scuola rom ana che sente
ancora Miche lange lo, e sopra ttu tto deÌ Correggio, dal quale, più che dal giovane
T iepolo ed 'in gene rale dai venez iani, deriva nelle cupole della Ma ddalena e di
Sapello , e negli affreschi profani di' Palazzo Spinola « que lla in esauribile facoltà di
proiettare le figure illusionisticamente dal sotto in su » (pag . 27). Ma il T . non
trascura di notare gli indubbi riflessi sul Galeotti della scuola pittorica genovese
del '600 e '70 0, specialmente del P iola e di Gregor io D e Ferrari; per ' cui anch'egli
viene a d inserirsi, con gli affreschi di Palazzo Spinola almen o (di una e gioiosità
piacevolissima») nel nostro migliore rococò. E' una parabola decennale (I 729-1737 c.)
.che riRette in certo modo qu ella di tutta la sua vit a artistica : « un alternarsi dise- '
gua le di belle e mediocri opere » che caratterizza una figura di signore, e ,un po'
avven tur iero, della pittura.

P. T ORRITI, Due Solimena ritrovati a Genova. In «Em~orium », Aprile 1958; pa- ,
. gine 157/164, e 6 ili.

In ., Due preziosi dipinti nel nostro Stabilitn ento .In « Corn igliano. Rivist a 'di infor- .
mazion e aziendale» . Maggio-Giugno 1958, pp. 9/11 , e 7 ill . .

In ., A head by Bernardo Strozzi. In « T he Register of th e Museum of Ar t of the
Universit y of Kan sas. Lawrence », Giugno 1958, pp. 1/6, e 4 ilI.

In ., Le opere d'arte del Palazzo -Cattaneo. Genova, Sigla F. , 1958, con fotogr afie:

Dopo la scoperta preziosa, la scoperta clamorosa, Frutto peraltro ' di una cono­
scenza sempre più approfondita e di una curiosità inso ddisfatta, che penetra tra le
cose dimenticate o ignorate dai nostri indaffaratissimi concittadini, non solo nelle
loro soffitte, ma persino nell e sale di Consiglio delle grandi Società industriali...
La relazione sul patrimonio pittorico delle T urchine, che si inizia in questo fasci­
colo, non è che un esempio della fecondità dei ritrova men ti. Ce rto non clamorosi
come que lla dei du e Solimena di Villa" Bombrin i, ex Durazzo, a Corn ìglìano, di
cui, per ovvie ragioni, si sono occupati anche i quotidiani. Ma è la frequenza 'stessa,
e la « facilità» (per chi ci sa fare , naturalmente) di tali scoperte, che ci prende
e ci fa sperare ,che il già vasto patrimonio pittorico genovese abbia ancora ad arric-
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n chirsi , e non solo per l'età manieristica e barocca , ma anche per qu elli che una
certa convenzione ama chiamar primitivi, ,ed era sino ad oggi solo frammentaria-
mente documentata. '

Fortunatissimo ritrovamento, dunque, quello dei Solimena, ma fiorito da un a
lettura intelligente dei testi. E' singolare come tutto sembri facile, a cose fatte,
anche la serie delle argomentazioni e dei confronti con cui il T. pervi ene anche
ad una precisa datazione delle tele, intorno al terzo decennio del '700 ; si direbbe
che la gioia della scoperta ponga l'autore come in uno stato di grazia, e tutto, il
lavoro, la parola, ne è pervaso. ' Più sobrio naturalmente il saggio «maggiore », tutto
dati e valu tazioni obiettive: sostanzialmente eguale il secondo, « divulgativo », con
in più qu alche espressione di circostanza.

, La « scheda s per lo Strozzi del Museo dell'University of Kansas premette op­
portunamente una perspicua definizione del pittore nel quadro della scuola baroc­
ca genovese e nel gioco delle molteplici suggestioni fiamminghe veneziane caravag­
gesche, per meglio cogliere il valore di quello che - attraverso precisi raffronti con
singoli pezzi scelti per entro alla vasta e versatile , ~ magari a volte stereotipata, pro­
duzi one del Cappuccino - app are con certezza frammento di un qu adro maggiore,
anzi figura second aria e generica di un soggetto religioso, di una scena meravigliosa,
in cui pu ò trovar posto la nostra testa di vecchio in atteggiamen to incantato. Anche
l'epoca sembra sicura, l'ultimo periodo genovese , tra '620 e '625 .

, A Palazzo Cattaneo la « Levan te» custodisce con cura amorosa, ed 'oggi valo­
rizza, una serie di dipinti che non hanno soltanto una funzione decorativa nelle
sale per cui sono nati. La rapida « visione» che ce ne dà il Torriti, a commento
delle belle fotografie (l'edizione di lusso in pochissimi esemplari fa dell 'opuscolo
una cosa rara), dà modo al critico di segn alare due grandi e pregevoli Mulinaretto,
un prob abile Giovanni 'Andrea De Ferrari, diversi anonimi di scuola genovese, na­
poletana e francese settecentesca, un Gio.Domenico Cappellino, e soprattu tto una
pregevole tela che, attribuita a Valerio Castello, del Castello non è, ma di un artista
genovese ancora ignoto, che il T. aveva già ravvisato in un dipinto della « Ligu­
stica », e intanto chiama « Maestro della Madonna dell'Accademia ». Questo cenno
è pertanto primizia di una ricerca, di cui attendiamo con vivo interesse le conclusioni.

P. TORRlTI, Pienza e i slloi dintorni. Genova, 1957, in 24°, ' pp. 72, e 44 ili.

La « guida» esorbita, a ,rigore , dal piano della rassegna, ma riesce anch'essa
utilissima a compiere la figura -dell'autore, che è oggi ben nostro. Egli torna alla sua
Pienza con candido cuore di figlio, epur senza enfa si o retorica. II libretto si legge
d'un fiato, e par d'essere stati a Pienza, fiorita tra le lande paurose del paesaggio
di Val d'Orci a, di sulle tracce della cancell ata Corsigliano , per l'opera creatrice del
genio: la volontà illuminata di un principe del Rinascimento congiunta all'aud acia
misurata di un architetto, Piccolomini e Rossellino. M a il T. non dimentica, nè
la sensibilità ' di oggi lo tollererebbe, i relitti nobilissimi della « comuni tà» me­
dioevale, la pieve esterna di S. Vito e la chiesa di S. Francesco, inserita nella città
nuova. E non trascura quel che d'altronde è più congeniale 'alla sua curiosità di
studioso, le opere insigni di pittura di scoltura di orn ato che Pienza custodisce in
gran numero nelle sue chiese e nei suoi mu sei. Sappiamo che il T. vagheggia una
guida artistica di Cenova, che manca. Noi ci augur iamo ch 'egli possa realizzarla in
questo stile di levità discorsiva, che pur non trascura la docum entazione scrup olosa:
in margin e e in 'nota, senza appesantire il dettato, fatto per una elevazione di gen­
tilezza, non per una fatica.
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P. ROTONDI, Antica arte lignea in Ligm ia. Savona, Ed . Ligur ia, 1952, in 16°, pa­
gine 52 e 39 tavv.

C. BARILE, La scultura nel presepe genovese del Seicento e Settecento . Savona,
1952, in 16°, pp. 88 e 23 ilI.

P . ROTONDI, Il Polittico di Barnaba da Modena a Lavagnola. « Quaderni della So-
printendenza ... » N . 3. Genova, 1955, pp. 44 e 31 ili. .

ID., Appllnti sull'attività giovani le di LlIca Cambiaso, « Q uaderni C.s. » N . 4 . Ge-
nova, 1956, pp . 52 e 50 ilI. '

In., Rubens . La Circoncisione della Chiesa del G esù a Genova. Genova , C.I.E.L.I.
1955. Cartella, in lh folio, pp. 8, 7 figg. e 14 tavv. a colori.

Per coerenza qu anto meno di argomen to, anticipiamo alcuni 'appunti sul « me­
daglione » che del Rotondi at tendiamo da altra penna.

Per l'arte lignea in Ligur ia è legittimo parlare di rivelazione. La mostra sava­
nese era stata cura ta dal Rotondi (e dal Torriti che già aveva illu strato il coro del
Duomo) con vera gioia. II Ma ragliano, col nome del qu ale « si è soliti ribattezzare
ogn i artigiano in tagliatore vissuto dopo il sec. XVII », è presente solo in mani era
«~imbolica »;. i~ compenso le figure qu attro centesche di Rapallo, e di T aggia, le sta­
tu me del politrico del Foppa di Savona , le tarsie e gli intazli dell'Oratorio del Cri ­
sto Risorto e della Cattedra le ancora di Savona , le statu e b~rgognone di Sampierda­
re~a (opere in gran parte ' inedite, talune anzi totalmente ignorate, - nuova testi­
monianza dell'incrocio e della sovrapposizione delle più disparate tendenze, italiane
e straniere, nell 'arte ' della Liguri a tra '300 e '500), pu r nella frammen tar ietà della
tradizione, costituiscono un complesso non certo paragonabile a qu elli presentati
già a Napoli e a Siena, ma non ind egno dell 'atten zione degli 'studiosi. E in tanto
il « Catalogo », che non trascura di aggiungere un a appen dice illu strativa ed al~

cune tavole supplemen tari su alcuni pezzi non potuti presentare alla mostra per
ovvie ragioni di culto, costituisce un primo prezioso corpus dell' arte, fuori della
« convenzione» baroccheggiante.

[Parallelamente alla mostra d'a rte lignea a Palazzo Comunale si apriva, ne lla
«Cappella Sistina » presso il Duomo, la mostra della scultura nel Presepe genovese :
di interesse forse , più storico e folcloristico che squi sitamente artistico. Costant ino
Barile , che ne ha curato con amore l'ordinamen to procur ando figurine delle Colle­
zioni Luxoro di Genova e Berio di Imperia e di varie chiese genovesi, traccia un a
notizia bene informata sul significato e lo spirito del presepio « genovese» e sui più
significativi autori, prima forestieri e poi, col Maragliano, tipicamente nostrani, ispi­
rat i alla scuola pittorica dei Piola, dei De Ferrari, degli Schi afIÌno. Giuseppe For­
mento aggiunge una notizia sulla Cappella Sistin a. N ell'insieme un volumetto in­
teressante e al solito ben presentato dall'Editrice Liguria].

Completano il nostro qu adro dei « Q uadern i» della Soprintendenza il Barnaba
da Modena e il Cambiaso giovane, del Rotondi. La relazione sul polittico di Lava­
gnola è esemplare. Può essere che lo studio non sia definitivo. Si ha l'impressione
che l'Autore, che si muove nella materi a con disinvoltura da gran signore, stia per­
seguendo la sua ricerca su un maestro la cui presenza in Liguri a è fond amentale per
la storia della prim a pittura genovese; certo è che , detto con cur a amorosa del
restauro in ogni più minuta parte, il Rotondi procede ad un esame intrinseco del
lavoro (splendido per la « singolare armonia dei colori vivaci ed , in sieme , delica­
tissimi », 1'« innato senso di plasticità », la « intensità espressiva dei volti» che ha
superato e obliterato il pur « piacevolissimo» decorativismo di opere anteriori), il qua­
le gli consen te una collocazione del dipinto, con la data riscoperta del 1376, in una
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serie ben defin ita e ben cara tterizzata di opere , dal Noli me tangere di Biella (ante
1367) alla Madonna col Bambino di Alba CI 377). In qu esta rigida cronologia si
chi ude, e semb ra esaurirsi, il lavoro. Ma non è chi non veda il significato profondo
di tale rigorosa determinaz ione cronologica, e la conclusione critica che ne discende.

Anche più brevi saremo sul qu aderno cambiasesco. N on già perchè esso non
meriti un più vasto rilievo, anz i appun to per la sua importan za che supera di gran
lunga la nostra misura. E soprattutto perchè lo stu dio (che cerca di ricostruire la
compl essa figura di Luc a partendo dall'educazione di Giovanni suo padre - e chia­
risce int~nto .molti aspet ti fino ad oggi rim asti nell 'ombra della persona lità stessa
di qu esti - e a tale fine si vale anche degli affreschi del Palazzo di Antonio Doria,
oggi Prefettura, in parte rivelat i da recenti restauri), precede la pubblicazione 'del
lavoro fondamentale dei Suida, e precede pure il volume già accennato del Rotondi
stesso sul Palazzo del Doria: sìcchè la materia del Quaderno, forse in qualche
parte già superata, è stata ormai trasfusa nell'opera nuova, ed altri ne dirà degna­
mente a suo tempo. Q ui ci limitiamo a segna lare l'ampiezza dell'informazione e dei
confron ti, la ricchezza della documentazione iconografica, l'acutezza dei giudizi e
il cont enuto calore dell'esposizione.

Il saggio sul «Barnaba» di Lavag nola era rivolto agli in iziati, e insisteva sul
restauro e sulle risultanze critiche di esso. La nota sul Rubens è fatta per un pub­
blico vasto, cui si offre in sintesi perspicu a la valu tazione dell'opera d'arte ne lla sua
genesi (il Correggio, i Veneti, il Caravaggio) e nella sua trionfante novità pittorica
e coloristica, che suggerisce con autorità le norme del barocco per tutto il '600.
Nè si trascura, per i lettori più esigen ti, un acuto confronto col modello che del ca­
polavoro genovese esiste a Vienna, e ' con la replica, oggi perduta, che ci è indiret­
tamente documentata dal Teniers che la riproduce in una sua tela madrilena. Del
restauro pochi cenni, qu el tanto che incide sul problema interessante della ridu­
zione della tela originaria, eseguita a Roma, per farla entrare nella cornice marmo­
rea predisposta in S. Ambrogio. Ma a questa carenza suppliscono luminosamente,
per il mecenatismo della C. LE .L.L, finanziatrice di tutto il restauro, le tavole poli­
crome , che sono la sostanza viva della cartella. Non rimane che «leggerle », alla
luce delle indicazion i del Rotondi; esse sono tu tt a la storia, e la cronaca, del quadro.

EMMINA DE NEGRI, Galeazzo Alessi architetto a Genova. Quaderni dell'Istituto di
Storia dell'Arte. U niversità di Genova, N . I , Genova, 1957, 8°, pagg. 116
e 24 tavv.

Ga leazzo Alessi attende ancora u na definizione cnnca esauri ente, che forse si
sta matura ndo. Dopo la guerra, sono uscite due relaz ioni (dello scrivente) al Con­
gresso di Storia dell 'architettura di Perugia CI 948); e poi è giunto il pregevolissimo
studio della prof. Giusta N icco Fasola sulla basilica di Carignano (L'Architettura ­
marzo-apri le 1956); ed ora si pubblica un interessante libretto della dotto Emmina De
N egri , che inaugura fel icemente la collana dei Quaderni dell 'I stituto di Storia del­
la nostra Università. La sig.na De Negri, negli art icoli pubblicati su questo Bollet­
tino intorno ai Palazzi di Genova del Rubens , aveva dimostrato competenza e pas­
sione nel trat tare problemi architettonici, ed ha ora più amp io modo di darne prova
in questo libro. Il capitolo sull'amb iente architettonico a Genova all'arrivo dell'A­
lessi, ad esempio, è bene info rmato, e mette in luce, anche graficamente, con di­
segni e fotografie, ma teria le inedit o pregevole. Ma anche le qu estioni sulle opere
principali dell 'Alessi, sicure, od attribuite, sono discusse a fondo, obie rtivamente,
mettendosi dai diversi punti di vista da cui si devono esami nare.
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La De N egri è scettica sulla paternità della Villa Scassi, che certo non è com­
positivamente all'altezza di Villa Cambiaso, e dà quindi adito a discussioni che
non termineranno tanto presto . Qui si trovano osservazioni da tenere comunque
pres enti. Non mi persuade molto il parallelo tra la Porta del Molo e quella del­
l'Arco . Molto di più que llo fra le piante di C arignano e dei SS . Celso e Giuliano
a Roma. Mi duole poi che lo scettic ismo della De Negri si app unti anche sulla mia
tesi che l'invenzione di Strada N uova sia dell'Alessì, per qu an to -Bernardino da
Ca bio abbia tirato le lenze per eseguire materialmente il traccia to della strada . Le
raccomanderei di ripensarci, vagliando bene tutte le circostanze : e sopra tutto le
raccomanderei di non stancarsi di approfondire i suoi scandagli in quell'impervio
terreno che è la storia dell'architettura genovese. (Mario Labò)

E. POLEGGI, Il palazzo di Antonio Doria all'Acqllaso/a, Genova CI 541-1543 ), in
« Palladio », VII-I957, n . II-III, pagg. IOI-II2.

Nell'ultimo numero di « Palladio» Ennio Poleggi d~dica un accurato studio
al palazzo «del Governo », sul quale ha rintracciato numerosi documenti. Sono , per
la magg ior par te, atti che dimostrano come il Doria abbia dovut o, per costruirsi un
fondo abbastanza esteso, fare molti acquisti separa ti, evidentemente di piccoli ap­
pezzamenti. Come aveva fatto a suo tempo il suo grande cugino Andrea a Fassolo,
come fecero un secolo e .mezzo dopo i Brignole Sale per costruire Pa lazzo Rosso.

Il Po leggi tenta il prob lema dell'architetto; e siccome in du e di qu ei documenti
ricorre il nome di Bernardino da Cabio, propone qu esti come autore . A dir vero,
la part e che il C antone rappresenta in quelle stipulazioni non è molto chiara; e,
purtroppo, è molto modesta, e sopra tutto arretrata la classe del Cantone nell'uni­
ca suo opera nota, il Palazzo Cicala. Di confutare l'attribuzione al Montorsoli , nel
1958, non è più il caso. Per mio conto , san già più di vent'anni che , scartando il
Montorsoli, ho suggerito ( << Il Lavoro », 30 aprile I 938) di pensare a qu alcuno dei
capi d'opera locali, nominando il Caranchetto solo per dare un esempio. Com e gu­
sto, il Caranc hetto, autore del Pa lazzo Gr illo alle Vigne, mi persuade più del Can­
tone. Ad ogni modo il Poleggi annunzia che non abbandonerà l'argomen to, e c'e da
aspettare con molto int eresse il proseguim ento delle sue ricerche. (Mario Labò)

MARIO LABò, Restauri del Palazzo Lamba Doria a Genova. Estr. da «Arch itettu­
ra » 1952, n . 6, pagg. 4.

ID., Palazzo Bianco (il palazzo I del Rubens). Estr. da « Riv. Istituto Naz. Archeo­
logia e St. dell'Arte », 1955, di pagg . 12.

ID., « Strada N1/Ova » (più che una «strada» 1111 « quartiere»). Estr. da « Scri tti
di Storia dell'Arte in onore di Lionello Venturi », Rom a, I 956 , di pagg . 8.

ID., Galeazzo A lessi a Genova . Estr. da « Atti V Convegno naz . di Storia d. Archi­
tet tura (Pe rug ia, 1948) ». Firenze 1.956, in 8°, pp . 12.

ID., Galeazzo A lessi e il Duomo di Genova. Estr. c.s., di pp. 4 .
ID., Il Palazzo della M eridiana. In , « Genova », 1958, n . 5, pp. 10-13.

Sei note di architettura e di storia urban istica, essenzial i come semp re le pa­
gine del Labò, che conosce la forza espressiva e anc he l'arguzia della parola, ma
rifugge, come ogni vero maestro della tecnic a, dalla retorica delle parole.

La prima è la sobria relazione di un restauro tra i più imp egnativi, per il va­
lore ideale del monumento, (il palazzo di Lamb a Doria, il vincitore di Curzola ne l
1298), la difficoltà tecnica del ~ipristino, specie del port ico, e l'esitazione legittima
tra u n restauro radicale dell' edificio nelle forme originarie del '200 e il rispetto delle
stru ttu re che i rifacime nti non ignobili del ' 500 vi avevano sovrapposto . Il coraggio
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di aver saputo conservare i «segni dei tempi » come cosa genuina , rinunciando a
un restauro integrale forse più « perfetto» ma anche più accademico e meno vero,
è senza dubbio il maggior merito dell 'architetto restauratore, che ha dato qui come
altrove saggio del suo senso di equilibrio e di un a chi arezza di idee che si rispec­
ch ia nella breve prosa scarna e concettosa.

II saggio su Palazzo Bianco è un capitolo tra i più attuali dell 'introduzione ai
« Palazzi » del Rubens nell'edizione che il Labò sta curando: ma intant o è un a
pagina magistrale di ricostru zione critica, pru dente nel reperimen to e nella discus­
sione dei dati di fatt o, e al tempo stesso bald anzosa e quasi diverti ta nel tono aper­
tamente polemico. II Labò non nasconde le sue perplessità nel corso di pazien ti
ricerche che si san rinnovate durante qua si un qu arantennio; ma al tempo stesso
non morti fica la sua sicurezza dopo che i docum enti di archi vio e la sensibilità per­
sonale si sono incontrati a far rifulgere la verit à, che critici pur di alto valore (Cer­
vetto, Grosso, Fasolo) avevano misconosciuto o frainteso. La storia di un edificio
oggi tra i più in teressan ti perchè aperto a tutti , e cui ha dato nuovo lustro il rior­
din amento della Galleria, emerge viva dalle pagin e del Labò; così come viva balza
la figura di Maria Durazzo, artefice del rifacimento, con caparbi a volon tà din astica,
e di Giacomo Viano , « capo d'apra » forse più fortunato che grande, certo più abile
«compositore » sui modelli insigni che legge intorno a sè, che vero creatore di ar­
chitettura. - E intanto il pezzo ci fa desiderare l'opera maggiore, annunciata da
anni, e che coordinando sul classico schema del Rubens i frutti di un o studi o assi­
duo,· e non distratto mai, su i monumenti genovesi, è destin ato forse a dire una
parola definitiva sulla storia di tanta nostra architettura.

« Strada ·N uova » è un capitolo breve e deciso, una pagina ricca di dottrina
(ma senza pedanteria) e calda di passione , con cui il « capolavoro» del Rinascimen­
to genovese vien rivendicato all'Alessi con coraggio, contro la pavida moda di certa
critica recente che ama degrad are le figure sovrane , sfrondando i grandi nomi delle
loro glorie più vere . N on conosceva qu esto scritto Emmina De Negri qu ando pen­
sava il suo lavoro (e infatti lo cita come postumo in nota, pago 34); chè ne avrebbe
tratto autorità e conforto ad affermare senza ' reticenze una tesi che pur suggerisce
in tono minore (pago 30-31); e si spiega, quando si leggono queste pagine, il con­
tenuto rammarico del Labò nel rilevarlo .

M a la nota non è tanto' uno studio qu anto una sin tesi e una affermazione, e
può spiacere che sia relegata in una pubblicazione celeb rativa ovviamente riser­
vata a pochi iniziati: sintesi di storia e penetrazione di una genesi spirituale, in un
campo non tanto architettonico quanto urbanistico, _ma di un a urbanistica singolare
che si esauri sce ancora nelle esigenze di una vita aristocratica, di palazzo; e non
importa se i palazzi sono molti , raccolti in un a reale ed ideale unità. II problema del
valore urbanistico di «Strada Magg iore », larga ben trenta palmi , e pur chiusa al
transito, bloccata alle estremità dalle case dei poveri e dai giardini patrizi, assilla il
nostro architetto, che pur sottolinea l'entusiasmo con cui la defini scono come « stra­
da magnifica e grande »' primo il Vasarj, già nel 1558, quando i palazzi erano ap­
pena cominciati , e poi innumerevoli altri sino ai giorni nostri. Un « mistero » che
il Labò scruta con ansia, per sorprendere quella sua funzione « residenziale » (un
« quar tiere di abit azione »), e conchiudere col melanconico rilievo che la princi­
pale ragione .dello smarrimento di un fascino che fu immenso al telTl;po del Rubens
e nel '700, e anca); grande nel secolo scorso, sta nell'aver inserito « Strada Nuova »
come strada di transito nel sistema cittadino, nell'aver tolto alla strada l'incanto del­
la sua inutilità.

Siamo, come si vede, nel campo del sen timen to; qu alcuno ha parlato di «ar­
gomenti di convenienz a » (e qui non possiamo non rilevare il tono obiettivo e ri-
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spettoso del Labò nella recensione al lavoro del Poleggi, che certo non si raccomanda
per cortesia nei confronti dell'autore - nominato solo in nota - di « un saggio
pubblicato di recente... »). Ma il sentimento non è capriccio : è corollario di un giu­
dizio, che sarà anche opinabile, ma non si pu ò definire « di convenienza »; il pro­
blema è comunque aper tissimo, tan t'è vero che il Poleggi per affermare la sua tesi
è por tato ad esaltare Bern ardino da Cabio, con l'attribuzione intan to del Palazzo
di An tonio Dori a, oggi della Provincia. E sarà interessante, · nella rinnovata pole­
mica per l'attribuzione di quella che è la prima dimora veramen te rinascimentale
genovese, vedere come si. in~risce il Rotondi nella sua monografia sul Palazzo.

Coeve per data di edizione, anche se .pronunciate già da quas i un decennio,
sono le due relazion i alessiane del convegno peru gino di storia dell'archittettura, sfug­
gite alla De Negri. Relazioni rapid e, sbrigative, per una informaz ione e un giu ­
dizio, in un convegno di «storici »j ma fatta da un arch itetto, che conosce il senso
in timo di un'arte non facile a penetrarsi nel suo valore formale.

No n è il caso di attendere da qu este note « essoteriche» novità eccezionali.
II pensiero in mer ito del Labò era noto da tempo. Ma qui esso trova l'occasione di
precisarsi, di chiarirsi, e di presentarsi in una forma smaglian te e persuasiva, non
scevra di ' vibrazioni polemiche: come quando accenna, concludendo la nota su S.
Lorenzo, alla meschinità di un a recente ripresa della trasformazione della Catt edra­
le, pur senza la «giustificazione di un a personalità artistica », come aveva l'Alessi.. ,

II Labò è fedele assertore della grandezza del perugi no, e nel problema delle
attribuzioni è in genere ottimista : ma non si preoccupa tropp o della in eccepibi lità
dei riconoscimenti, perchè nella Genova del tardo Cinquecento è alessiano anche ciò
che non porta la sua firma, ma è nato dalla sua scuola, intesa come diretti discepoli,
collaboratori e sostituti per lo più nella fabbrica di Carignano o sempli cemente imi­
tatori che non possono non inserirsi nel solco tracciato da quella intelligenza d'ec­
cezione. E sul valore « globale » dell'arte alessiana c'è « un documento an tico e il­
lu stre », la significativa scelta del Rubens qu ando volle dare alle sue Fiandre un
modello di nobile abitazione borghese. Comunqu e la figura dell 'Alessi si in nalza
robusta e viva per una austera coscienza morale che, a parte il valore tecnico , lo ri­
vela signore dell'arte, e nell 'arte.

La serie delle note recenti del Labò si chiude per ora con un a garbata presen­
tazione del « Palazzo della Me ridiana » (sin tesi divulgativa del capit olo corrispon­
dente dell'opera su l Rubens?), di cui sotto la « copertina» settecen tesca, attraverso
le osservazioni , dello studioso e le felici illu strazioni (specialmente notevoli lo sche­
ma di ricostruzione della facciata originaria su Salita S. Francesco e la splendida fo­
tografia della stessa nello stato presente) , riappaiono le strutture cinquecentesche che
videro l'opera assidua del Bergamasco, di Lu ca Cambiaso, di Batti sta Perolli.

MARZIANO B ERNARDI, V entiquattro capolavori della Galleria di Palazzo Bianco.
« Istitu to Bancario San Paolo di Torino », Torino, 1956 , in 4° pp . 90 XXIV tavv .

II Bern ardi , osservatore e criti co atten to che da Torino da tempo segue l'arte
del suo Piemonte, e non ignora la nostra, chi amato dall'I stituto San Paolo a questa
opera di «esaltazione », non ha trovato di meglio, per quanto riguarda il Palaz~o,

che parafrasare il Labò, di cui accetta senz' altro le conclusioni rilevandone la gema­
lità, per passare al probl ema museografico, affron tato con singolàre coraggio da Ca­
terin a Marcenaro, della qu ale, a scanso di facili equivoci, si riporta letteralmente
la « relazione », nei brani più impegnativi. Perchè l'ardito esperimento museografico
è nato nel scene della discussione e della contraddiz ione; e il Bern ardi , che ha op-o
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portunamente raccolto gli 'echi della polemica, ne offre con onestà al lettore intel­
ligen te i term ini precisi, producendo i e testi » ed accennando alle linee verso cui
si diressero di. preferenza le critiche : la selezione qualitativa (principio in sè ecceI"
lente, anche ai fini della chiara leggibilità della raccolta da un punto di vista alta ­
mente culturale e didattico - un museo non è un archivio - ma soggetto inevita­
bilmente alle riserve degli studiosi; dell'uomo della strada non è il caso di preoccu­
parsi); . ~ la presentazione ' « funzionale » o « strumen tale» dei quadri, con la scor­
n iciatura che ha suscitato tan to scalpore... Di fronte alla quale sembra essere al­
quanto perplesso anche il garbatissimo Bemardì, che peraltro non nega la legitti­
mità dell'esperimento, nel suo insieme veramente felice . '

L'anto logia che segue , di ventiquattro ' bellissime tavole a colori del Pizzi di
Mi lano, con la scheda critica in contropagina, è la sezione più viva, anche se il
Bemardi, fedele a un suo stile di sobrietà e di obiettività ,(e un po' anche ai criteri
di scien tificità antisen timentale suggeriti dal museo), non tan to si diffonde in « im­
pressioni » personali, quanto raccoglie le notizie e i giudizi più accreditati, da cui
ovviamen te 'scatur isce il suo proprio pensiero ed il suo apprezzamen to.

Sulla scelt a, poco è da dire : ci sembra felice, u na scelta nella scelta (preval­
gono i fiamminghi e, in gener~, i , 'forestieri; ma non mancano, e non. sfigura no ,
alcuni genovesi di altissima classe, il Brea, lo Strozzi, ' i due De Ferrari, il Magna­
sco). Ed è ovvio che, in copertina, si parli di «capolavori » .

tanti; insomma qu el che 'è necessario al visitatore ~onos~e:e pe~ apprezzar~ un .pa~

trimonio, che è d'arte e di storia, senz a ingombro di erudizione mopport~na, per cu~

ali Autori; che pur si san valsi· per l'ordinamento, ed oggi per qu esto pieghevole, di
~utta la più minuta e rara letteratura critica, rinunciano i~ qu esta se~e ad un qual­
siasi riferim ento bibliografico. Sicchè il lavoro , m~~tre soddisfa. una .pnma eleme~tar~
esise nza del visitat ore, ne suscita una nuova e plU profonda m chi a.1 T esoro SI ac
co~a, come dice il corsivo, « con animo religioso », o anche ~olo d.l .genovese che
ami conoscere più a fondo questo nuovo tempio della sua ston a rehglOsa.

Teofilo Ossian De Negr i

Per mancanza d i spazio dobbiamo rinviare al pross imo fascicolo la recen­

sione dell'importante MISCELLANEA DI STORIA LIGURE Volu me P r i m o

delle " F o n t i e S t u di" dell' Isti tuto di Storia dell' Università di Genova.

NOTIZIE BREVI ED ANNUNCI DI LIBRI RICEVUTI

Le oper e se gnate"con ast erisco verranno' esamina te nell e nostre rassegne

Museo del T esorodi San Lorenzo in G ènosa. Pieghevole.

Da oltre due anni è aperto in Genova il nuovissimo Museo del T esoro, che
offre in una presentazione originale e oltremodo suggestiva pezzi unici e preziosis­
simi , risolvendo in una Formul a di felice compromesso tra i diversi « proprietari »,

il Comune, il Capitolo della Metropolitana e la Protettoria della Cappella di S. Gio­
vanni Battis ta, un problema che pareva insolubile e che aveva precluso di fatto
pressochè totalmente al pubblico e agli studiosi un patrimonio arti stico e culturale
di eccezionale rilievo.

Da allora la visita al « Tesoro» è entrata discretamente nel costume di un
passaggio non troppo distratto nella Superba; ma la lett eratura in merito è limitata ,
forse per la preziosità degli oggetti, forse anche per il carattere non solo artistico,
ma religioso di molti fra essi, sicchè il critico è preso naturalmente da un giustifi­
cato riserbo .

Noi ci siamo proposti di aprire le nostre pagine agli stud iosi specialisti per
una illu strazione ordina ta delle cose più important i anc he da un punto di vista
storico, ed abbiamo avuto per questo .nostro. programma anc he autorevolissimi con­
sensi: ci auguriamo di poter cominciare presto la serie dei cont ributi. Ma in tanto,
a cur a dell'Ufficio di Belle Arti e Storia del Comune è stato djffuso un pieghevole
che per iI decoro della veste sobria e' per il rigore del testo controllatissimo m erit a
un cenno.

Un breve testo iniziale (anonimo, come tutto il volan tino, ma ' che sappiamo
det tato da un religioso sensibilissimo all'arte e legato da irriducibile affetto alla sua
Genova, da cui vive oggi lontano) introduce àlIa visita non tanto di un museo qu anto
di « un comple sso sacro di ambien te -dcstinato all' incon tro di Dio con l'u omo ». A
qu esto fine si è ispirato l'architetto (l'Albin i) nel disegnare una cripta di su'ggestiva
freschezza, nella sua molteplicità ed unità che ad un tempo distingue e raccoglie : la
gran de pianta,' qui riprodotta, è uno dei maggiori pregi del volant ino. Segue l'elenco
dei 43 « pezzi » con le notizie essenziali : oggetto, sostanza, misure, proprietà; poi, in
molt i casi, le notizie storiche documen tarie 'o trad izionali; e le attribuzioni più impor-

F. BONAClNA, La stol'ia e il s'w val ol'e ednca tivo.
Homa, 1958, in 16' , pp . 32.

UNIVERSITÀ DI GENOVA. ' ISTITUTO DI .STOlll A. ME­
DIEVAL E E MO DERNA. F onti e stucil, 1. M Iscel­
lan ea d i stol'ia lig"" e, 1. Genova 1958, 8', pp .
528. .

.
«L a vene"oll da anticaglia e, Bolle tt i no di inror:

mazioni dell a Sez, Lo mbarda dell ' Istituto di
Studi Rom an i e de lla Soprintendenza alle An­
li ch il à de lla Lom ba rd ia . Dic , Feb , 1~57-1958,

pp . 28.
Il simpat ico Bol let tm o, t ra l ' a lt ro . dà somma­
r ia noti zia del Conve gno sto rreo - ~rcheologl~~
In eauno svoltos i ad Albenza nel DICe mbre 190'
in ~occas ione del Yenti ci nq~esimo di fon da zion e
dell'I st ituto di Studi Liguri .

* N. LA,moo LIA, . La datazi one stratigra{ica dei
tnonrun euti di età classica: Es tr. eia «Crom ca
del) V Con"I'CSO lnternacional de Cie ncìus Pr e­
hi slorica s VPr otohis tori cas (Madrid 19M) ., Za­
ra goza, 1956. pp. io.

• ID., La. qu esti one dell a, c" J,J o.la n el battistel'o di
A lbellga. Eslr . da ~ Studi In o~or~ di A•. Ca!­
derin i e R. Paribeni » , III, Studr d, archeolo gia
e di storia dell 'art e anli ca , pp. 16.

ID., It in el'al'i L illl<1'i, 12. Il Museo .naval~ romallo
di Al bellga . Edi z. spe.c. per Il .1.1 Con~resso
In terna z. di Arch eol ogìa sotto murma. 16, pp.
24, 1958.

<O>

U. l'ASOLA, T opogmph isclle Al'g" ",ell te zur D~tie ­
r u ng dct· «.i\Iado n llu or alls»- i tn Coet uet!3ru ,,?n
lIaju s, Estr. da • Rornis che Quar ta lsch ri ft fììr
Chrislliche Alterlumsku nde und Kirchenge­
schìchte », Ba nd 51, 1956, pp. H e 16 tavv,
Con s ic ura dollrina e vasti conf ronti ed osser­
vazioni di ca ra tt e re archeolog ico, topografico e
stiJistico, nonchè ri cca dOCllmenta zi<?ne iH~~tra­
ti va , 1' A. per viene a de tprminare con preC1810ne
l'elà cos la nt inia na dell 'Impor ta nte. Madonna.
del Cimitero di Via Asmara .

III La Ras ilica de< SS. Nereo e<l ·'! chil/p.o e la
., Catacom ba di Domitilla. - Le clncse d. Ho'."a

illust ra le, n . .H, Roma 1958, in 16' , pp . 92 e 40 III.
Premessa un a. sicurn esposizione critica s ull a
• leg~t' n da " dei martir i l?omih ll~, .Ner eo ed
Ac hilleo, }' orig ine de l Cimi tero ~rI~hano della
VIll Ard eatina, r iportato .'~lIa mel a del Il seco lo,
la fonda zio ne della Baai lìca .ne l se~olo . l V e )~
sua s toria aU raverso 11 medio e \'? hno a l tempi
nostri (con esa urient e bibliografia), l'A. p~ 6sa
alla . guida ., di 39 figur e cun le sc.hede Illu ­
strative a fronte : un tesoro di not izie accura ­
t ìsaime, in una ve ste di singolare chiarezza e
snlmetà ,

.p L ' ZOVATTO llIonogl'ammi IP'adesi del ~.col0
. VI. Estr. da cl'es tschrift W. Sa s -Za loaieck y ,

Gra z, '19;;6, pp. 5 e .j. tavv,
Dotlo esame di monogram mi, i n re la zione co~

l'opera di fo nda zio!le)o r~s t a ll ro ~~e.1 momumenh
gradesi dei ve sc ovi 1 ro bìno ed l'h a.

ID . , Le anle paleocrisUane della bas,ilica d i Aq~<i­
leia e u n a n uovaJ tu a . HI.Co ll ~ t s ten te teot !a .
Es tr . da '« ~I emorie forogiulte usi » XIJl1, 19<>7-
58: pp . 6. '
Rifucendosi a s tud i cri ti ci del .nrusi ~., l'A. co n­
ferma l'inconsist enza dell a test delFink, ~ssere
paga ne qu elle aul~ aq ui leiesi .ch~ la critìca ba
da temp o riconosciu to pa teocri s ttnne.

<O>

E~IlLIA SECCI, Ec hi d i ,.e.lig i~n e p~ee llCllica m ll'in­
Ila a Deio di CalZ,lllaco. Ah h.mo, Ist. Lomb,

. Scienze e Lettere, 1957, estro d. pp . 56, .
Vas ta stlg-gesli vu. rìcercn nel campo dell a; «rel i­
gione med ìter ran en » che ha Iargl n rif lesai n el la
storia e nella cul tur a di tu tto il mon do antico .

CARLO NARDI, R e",inisc""zB pindariche in. V iri]i ­
uo. Es tr . da • Mis cellanea Paoli », Gen ov a , 1906,
pp . 1~ . . ..
L'attenta e penetrante leIt ura dei poe.h antichi
e uida 11 nost ro uma nìsta, no n p rofessional e ma
~ensib iJi ssimo , dalla intellig~nza de l mIto a lla
sollile de ftnizio ne testuale dI UD passo contro ­
verso di Virgilto.
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C. NAIIDI, P erch é Ovidio f .. " elegat~ a Tom i da
AI/gllsto? Estr . du . L' mO'f uenzn . , vo l. X LVI,
1950, pp . 36.
L' uomo di les ge c l'u omo di l et ter e si incon­
trano nel t entati vo di rr solver e un u qu estione
cr-i tica tra le più s pinose. 1..1 1.1 s o l uzio ne pro pos ta
pu ò no n essere defi nitiva, ma l' es a me non la­
scia nulln nell 'o mbra ed Ò qnant o meno una
messa a pu nto efticucissi ma del prob lema.

FERDI"AlmO D OR A"D, La poesia di Ol'azio. Torino
Lo es cher, 1957, pp. 18u.
Il 111\' 0 1'0 , v ib rat a mente pol emi co nell a s os ta nza ,
p erch é proced e da una po si zio ne di ris e rbo e
d i diffiden za nei confronti di qu e \lo che è in
fond o l'um ori sm o oraziano - linnt e in esorab il e
a l se ntime nto e m s ura rig-orosa di una po es ia
non già cerebrale, ma ce rto sq urs itame nte le t­
ternrla - s vo lge con ch iarezzu ed on es t à una
rappreson tu zrone di 4( tutto . Orazio attrave rso
mo lti pns si, «scell i spesso trn i migli ori ° (p . In).
S enonchè appunt. in q uest a scc lt n, futta 111 pre ­
va len zn t ra le od i, che non s a n po i il pi ù vero
Ora-Io , e Iim ìta ra neces sa r tamen te il f ra mme nti
delle fling-ole poes ie . rh e so no sempre compo­
ni menli di unit aria perfezion e; e nell a es igenza
di nn e fuoeo », ch e aare bbe In negazio ne del­
l' essen za s tess a dell'nrta nrnzinnn, s ta quella
che a noi , che vole ntie ri ci cull inmo nella pie.
ciole tta ba r-n del Ven osino, appa re i l limite de l­
l'oper a critica. I l ch e non imp ed isc e all' opu­
sc olo d i essere ancora una volla chinru testi ­
monian za , p ro prio nel se ver o g-iudiz io dell a fr erl­
dezza ora ziann, dellu bontà e della gene rosità
de l s uo autore. t. o. d.

<O>

• MINISTERO DELL' INTERNO - Pu bbli ca zio ni degli Ar ­
ch ivi di Stato, XX II - AnCllIv lO DI STATO DI
G RNOVA , Car tola ri no tarili gelloees i (1 - 149),
I lIvm ta d o. Va l. l , pa rt e l. a cura di G. COSTA­
~IAGNA. Homa, 1956, pp. XXIV-1M .

• G. COSTA' IAGNA, L a ta chigrafia dei p ap i" i la tini
",edioevali italiani. Estr. « Bullet . de ll' Arc h.
Paleogratieo Ual. o, N. S., lI -Hl, 1956 -57, 1'. 1,
pp. 8 e 1 ta v.

• D. GIOFFRÈ, A lcllni a 'petti della legislaz iolle ar­
chivist ica della Repubblica di Genova, Es lr . da
c Bull . Arch. Pa leog ra Uco Ua l. . 1956 - 57. l' p . a .

• M. CHIAUDA"O, Allticl,i inventari del Ballco di
S . Giorgio di Gellova ; Estr. da • Bull. Arch.
Paleo grnfico lI a l. ° 19;;6-1957, pp. 6.

• M. C IIIAUDANO, Cl. COSTA'IAGNA, I~ ' Archi vio Sto­
r ico del Ba nco di Se... Gio"gio di Genov a
(1386-1845) . Est r. da c Arc h . S lo r. dell e Aziende
di Cre dito o, Va l. l , ROllla , 1956, pp . '!~ e '!6 tavv.

• G. P E"CO, Tracce di vita 1lI0lla sti ca n ella "egio­
lIe del Filiale. Estrnllo da « Be nedic ti na o, XI,
1957, di pp . a.

• ID., Gli stlldi di stol'ia ",ollasti ca lia"" e ..el q..in­
q ..e'''lio 1951- /956. Eslr. du « Bene d icti nu. , X I,
1957, di pp. H.

• ID ., La pri ma diff"'sioll e della Regola di S . Be­
ll edetto. Ri cerche e o..ervaziolli . Es tr. da «St u­
d iu An selmiana ., 1957, di pp . 26.

* U. F oa "R NT' NI, • Strata Lizallae • . Esimilo da
c Uiorn. ~tor. Lunig iana ", VI, 1955; pp. 8.

• ID., L e or igin i e il d ..ti .. o della Spezia all tic a' e
m ode...", . E. tr. da « La Spez ia . , 1957, di pp . 12.

<O>

• GEO PI STARINO. La {nlsa gellealogia <lei JTala­
spilla di Gorsica , «Coll una Slori ca della Liguria
Orlenlal e 0 , I, Istituto Internaz . di S lud i Liguri,
1958, in 8', pp. lO:> e 4 lav v.

• ID., L e P ievi della Diocesi di L ....i, « Coll . Star .
Lig . Ori enl. 0 , II , 1958, 160, pp. lUO e l ca rla .

• ID .. Una font e ", edi cval e fa lsa e i l suo presuwt«
a""o,·• . S,alad.illo de. C~sll:o SOI·zall e. e A lfonso
Ciccarelli , lstt tu to di SIorla dell ' Urrìvers ù à di
Genova , Fon ti e Studi, II. Ge nova, 1958, in 8- ,
pp. 4.30 e X tavv, f. t . .

• CAM EaA DI COmlRRCIO I. A. DELI.A LlGua IA E DELLA
SARDEGNA . D oc.. ",e " ti illed it i s.. i trattt et COII' ­
tuercin li tra la I Agu /"ia e la S at'devnu nel se­
colo X IlI, a cura di N. CALV INI, E. P UTZULU
V. ZUCCIIl. co n int rodnz. di A. BOSCOLO, Vol. l'
Pad ova, 1957, in 80, pp . XXXII-150. '

• A. S'''''A , A. BOSCOLO, L ibellllS J udie.. ", T .. r ,·i­
ta nonuu, a cnra di A. S . e A. B., Ediz. .. S'in­
ch ig lia », Caglinrl, 1957, in 8°, pp. 56.

<O>

• CORnADo ASTENOO, La p arpagli ola e la da ta
d ella sua co niaz ioue ((, Ge nova . Estr. da .. Hiv,
11. d i l'ì um lsm nt ien s 1955, di pp . 16.

• ID. , G,'osso in edito d i Manfredo Il del Car retto,
d etto Jlla nfrecli no, e cf)1lsid t:wa zi oni sulla ze cca
d! Cotl~mi/ja . Eslr. • Riv . Il. di Numism . • , 1950,
d i pp . ~4. .

* ID.. Ulla c,, "iosa caratte l'ist ica della zecca di
Gellova . Estr, da « It al ìu Numis ma tica » , 1957,
di p~ & .

CAaLA nUASCIIINO, UII iglloto f atto d'a"me a Cre­
molillo (14 18 - 14191. " str. da « La Provincia di
A less a ndriu », 1957, n . lO, di pp. 8.
Acu ta ricost ruzio ne , in ba se a min ute spese re ..
g is tra te nel l.i ber deliberati oll..m del Com llno
de lla Sp ezi u, di un ign oralo fa ll o d'arm e avve­
nuto pr psso il cu ste llo di Cremolino durante
una dell e lanle g ue rr ig lie su l co nfine Ira lo
Stalo \' is co nteo e la Hepu bb li ca di Gen ova.

E NTE MA" IFESTAZIO" 1 lIIII,A" RSI - CASSA DI R ISPAR­
M IO DELW PP . LL., Aspetti dell'economia to",­
barda durluzte la do nliuazionB v iscollteo­
s folt: esca . Rasse g-na di documenti, a cnra di
(lI NO BAIlBlEnl. Mila no, 1958, pp. VI U-76 e 45
lav\'o
De 'l'im por tant e ra s seg na , ch e rapp re senta tutli
i p iù vari a sp e tti deli' eco nomia lomb a rda co n
bella doc umentazio ne e con annota zioni critic he
e bibliografiche es senziali , ci li mitiamo Il sc;:rna ­
lare i p och iss im i docc. r e lnti v l a lle r el a zioni
co n Gellova (nn . 47 - 4.9), in cu i a pr opo sito dei
« mercanti lomburdi a Geno va e il loro Conso­
lato ° n on s i ri eor dnno gli s tudi di G. L. Barni
(anch e su l n os t ro Boll ettino, Il , 1950, I V), e di
ge nov es i no n s i segnala s e non « Colom bo cor­
sa ro. e le s ue pirnterie .. .

c L a Caravella • . Numero unico de dicato alle cel e­
brazioni co lo mbia ne : Belloln (P ia ceu za ), 'l:l lu­
g lio 1958, n. 4., pp . ~~ .

Il r eslauro e la destinazion e a Museo Colom­
biano di una «'rorre dei Colombo . in Prad rll o,
fra zioue di BeUoln, che riv endica le ori gini
dellu fumi glia de l Nav igutore e. d llb ilntivamente,
del Nav igalore s lesso (ma a luI fine s i ignora
si st ematicamen le 1'importan za dec isiva, per la
crono lo :da della na scl la , del ,cos iddell o Docu_
me nto As sf'rcto ch e segno. senza più eq uivoci a l
14.51 la na Rcita di Cri sloforo) d à occasio ne ad
un N.U. in tereB~n n t e anche se no n convi ncente,
e com unqn e pres ent ato in un tono d is creto e
non affcn si vo; sicchè v i può collaborare, tra
gli altri , a nc he UIIO s tor ico vero, come il Na­
s ulli Roc cn, con un a precisa n ota SlIi Palla­
slrelli Perestre lli, im parenlati coi Colombo di
Prad ella, parlecipi dI imprese commerciali in
Portognll o e d in Spagna nei secco X IV e XV .

G. BARELLI, Ca....ù e Casa Sav oia. Carie di f"a,,­
ch igia e docII", ellti dell ' Arch. COlllllnale di
Car ri. (1442-164 / J. I~str. • BolI. So c. SI. Star. .. .
n ella l'l'o\'. di Cun eo ., n . 39, 1957.
Diligente 'pubblienzione, con a mpi re ge sti, dei
docc. più re centi dell 'Arell . di Carrù a comple-

mento degli Atli edil i già n el Va l. CI,XXVlI
dell a Biblio teca della Deputa z. Suba lpina di S. P.

iirCOLÒ LUXAROO, Ce nn i s tf'J r ic i sui L uxardo. Estr .
da « Hi \'. Ara ld ìeu s, 1958, 2.

N. LUXARDO - G. SCIIE" ONI, Gli slem llli dei L"x a, ·do.
Pa do va , 1958, 80, pp. 16.
I du e opuscoli rivel an o un vivo int er esse ed
una dili g-en za nccura ti s sima del Lux ardo e dei
suni co lla borato ri nel ricercare co n amore s ull e
fo nti più si cu re le or igini l ìguro - pincen tine
de llu casata che ha eserc ita to ed ese r cita oggi
s u altre sponde la s ua att ivit à.

Bollett ino Ufficia le ael Corpo della Nobiltà I to lia ­
l1a . Anno 1, n. 1, Gi ug no 1958, (:>apoli ), 1958,
pp. 11~.

Oraano del Con siglio Araldic o Nnz ion al e e della
Gi un ta Araldic a Ce nI rn le del Corpo de lta No­
billà Itnlinna, ri costil u itos i Iìber a n-ente nel 1957,
raccogli e le d ìs posizion ì legi s lative u ffìcia li , e i
r ego lam enti e s ta tu ti delle Associa zioni lio b i­
Iiari Reg ionali , in cui esso si articola. Fra esse
a nc he q uella Ligure .

* HENÉ BOUDARD, L 'a ventllrier à Gél1es au XVIII
siècle. Es lr. da « Revu a des Él udes It ali en nes s,
pp. a .

• ID . L 'atr l;" e du collier de la "eine VIle pat· Chri­
stop /le Sp illola . A ", bassade,,," de la S e"eni ssi­
m e B epublique de Gé" es auprès de la CO llI' de
France. Es lr . « Hev. H is t. Dìplomatique » , 1956,
2, pp . U .

• P . BEa RI. F asti e ne fa"ti genovesi dell' «Elixir
l,e Roy • . ,,"str. da • Min ero a Medieu 0, Novem .
1956, pp . 8 .

Z. VVDORNV - p . BEnRI, P agallil1 ial1a : tema e tla­
, r iaz iolli . Es t r. da c Oeno,'a o, 1958, n. 5, di pp. 8.
Il Vvbomy, valol'Oso mu sicologo ce coslovacco
non "nuovo n~li st ud i paga"nin iani. recensi~ce
con ob iettiva chiarezza l'opera notevo li 3s ima in
due grossi volu mi dell 'americana Ger aldine L C.
de Courcy. Il Berri ne traù uce la pros a ag-glUn­
ge ndo alc une Bue precis azion i e ritornando aeu ..
l nm ell te s u ll' nbusato lema del giacobin is mo del
Virtuoso , n propo s ito anche di cert i «romanzi.
di ma r ca mos covila che spudoratamente sacr i­
fica n o la veri tà storica a lla le si «politi ca • . Noi
ci aug uriam o che il Berr i torni s ull'argomento ,
ripren dendo s ul «Bollettino . la s eri e dei s uoi
Pa ga nin iana.

• C OMITATO P Rn LB O NORA NZE A C ARLO PIS ACANE}
J/em ig ra z ione politica a Genova ed i n L igu­
r ia da l 1848 al 1857. lJoll ti e ",em o,·ie. Mod en a,
1957, 8' .

Vb l. T ~ FnANCFJ S CO P OGGI} Dall}a tuu isti a di Pio
I X all'armistizio di Salasco. pp. XU -1S\ .

VoI. li , F. 1'0001, Dall' ar mistizio di Salasco
al l" 'oela",u d i M.onca lieri, pp. 186- 4.60.

Val. I II , MAItlNO CIRAVEGNA, . . . dalla eadllta
della Repllbb/lica Hom a na al ",oto di M·lano
del 1853 - L. L . BAnDEllls. Dal moto di Mila­
110 del 185.1 a ll' illlp"esa di Sapri, - A DE POLI,
La sped izi on e d i S ap ri ed i ",oli di Genova
del 1857 in alcu lli doec. inedi t i ° po co nOli ­
A. CODIG"OI.A, L'eredità di Carlo Pisaeane.
pp. 4.:>1 - 688.

• LEONlDA BALESTRBRI, Chia"ari llel Riso rgimento.
Ch iavari, 19511, 80, pp . 36.

* BI A"CA MONTALE, L a COllfederazio ne opera i ge­
1Iovese e il prog etto di costifUzione della prima
Came ra del l,av aro di (Tenova '. Estr. da • Ra ss .
8 tor. Ri s o rgim . o, 1957, II-II!.

CENTRO PRR IL TEATRO DEI.L' (TNlvERSITÀ DI a ENOVA,
T eatro e Ri sorgim ellto. Scri tt i di H. RRnoRA e
G. CATTAN'" con un'appendi ce bib li og ra tiea. O.
H. U. G., Genova, 1956, pp . 68.
Il Reborn dis cute b revem en te di Tea l1'o e Ri­
sorg ime nto i n It alia, e il Ca ltune i svolge il
te ma S " a lcu n i testi del Teat ro del Ri.o,·gi­
,n ent o} perv en end o a co nc lusioni part ìvolar­
ment e on es te, fuor i di van e retoriche. L av oro
p ert a nto uti le, an ch e per la B iblioY"afia am pia
ed a ccuratn .

• E. KASALLI R OCCA, L e vicen de ca ll1e ra li nel/a eco­
'U'J,n ia p ia cent in a dal l'Ottoce'Jto (ll primo f<to ­
veceu to . n cura di E.N.H.. Piac enza. Camera di
Co mmerci o L A., 1958, 8', pp . VlI I-336.

<O>

* G. DEVOTO. P o,·to Vellere. Storia, al·/e. po esia .
Torin o, S. d., ma 1958, 16' , pp . 1 3~, con mo lle
ilIusl ra zioni.

• [ITALO SCOVAZZ I - GIACO MO ACC AME), Pietra Di­
g"re. Cenni storici. A cura de l Comune d i P ie­
tra Lig ure, in 4.°, pp . 3~, co n iII .

• ],fll seo <lei Tesoro di San L orenzo in Gellova . Vo­
lanti no. Ge no va (1956).

;,. G. V. CASTELNOVI, La R accolta Ramba ldi a Gol
di Rodi. Con un ' a ppe ndi ce d i N. CAI,v INI, Co­
mu ne di San Hemo, 1958, 24.', pp. 136 COli X L
ta vole,

• ID. Ricerclle petO i l Guidobono. «Empori umo , 1956,
n. 73g, di pp . 18. .

• P mn o TORRITI, Du e So li lllena r/t"ovati a Ge­
nova } in c E>l ,porlum .... , 1958, n. 700, di pp. 8.

• ID., Du e ;T!rez iosi di pi nti nel nostro st"bili me llto.
Il dlle So limenn ). In «Col'Uil(li a noo Riv. di in­
f"or mazio ne aziendale, Gen o va, 1958, n . 3. di
pp . 4..

* ID ., A H ea d by Bernardo S trozzi. In . T he Re ­
giste r of Ihe Muse um of Ar I of th e Ua iversi t y
o f Kans a s , La wr en ce • • Gi ugn o 19;)8, pp. 6.

• ID.. L e opere d' O1·te del Piila,zo Cattaneo [Le­
\'anl e] . lieno va , Sigla F, 1958, in 4,0, con molte
fot ogrutie.

• ID , . Pi f.1Iza e i su oi d intorn i . Geno va 1957, 240 ,

pp . 7~, il I.

• P AOLO CH.ARREaA, L'antica Pieve di Ma/are :
San/a Maria d i Cam pa le. In «La Provinr.ia
di Alessll ndl'la o, 1957, n . 3, di pp. 2.

• ENTE MANIFESTAZIONI MILANESI - CASSA DI RIsPA n­
MIO P ER - LE PR OVI NCl H LOMnA RO l<~. ArIe lotnbar4

da dai l'iscon ti agli S fo, ·za . P rese ntazione d i
Uon ERTo LONGIll; Milallo1958, in S,, pp . XLI1 ­
686, CC tavo le .

U. FORMENTINI, La leol'ia d.ll'at·te e l'art e di L eo_
n01'do da l'i Ilci . gslr. d" Mem . Accad. Lunig .
Capellini, XXI I I, 19-'2, pp . 16.
Disco rso pronunciato per il Centenario de ll a
na,cit a di Leonardo.

GIGI SCARPA, l.a X XVIII Bi eunal e di V ellezia,
l';slr . du • Uma nitas ' , Selt. e Dic . 1956, di pp .
16 e 1 ta v.
Dili g-ente, pers onal e, s pre gi ud ica to es a me . di
un a Biennal e ch e a ppare s oll o più aspelti di
inleress e pa rli eolare.

• 38 Ser ate Mlls ical i 11951-52 - 1952-53). In me1llo­
ria di J . Teo Z ill ik pn n el 1(]o aU lli~ ersario

della mo rt e (16 aprile 1( 58). In 8°, pp. 3:>6, Ge­
nova. (A cura di PI ETRO BERBI).
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Il Movimento di Liberazione In Italia
Rassellna bimestrale dell'Istituto Naa, per la Storia del Movimento di Liberazione in Italia
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"QUADERNI LIG USTICI "

BOLLETTINO LIGUSTIGO

La chiesa vecchia di Ru la (COli l'l'c m essa di T . O. DE :-IEORI e S ill.)

lIeslauri. Palazzo Cattaneo-Adorno di Sottoripa (4 ili. )

Per i nuovi abbonati p er il 1958, dieci a nnate

E. lIIAZZINO

E. lIIAzzlNo

Sono ancora disponibili quasi tutti i ..Quaderni" Nn. 1-66 (a prezzi in

parte maggiorati) elencati in .. Bol1etttino Ligustico" 1956, pagg. 90-91

e Nn. 67·73, elencati nel volantino annesso al fascicolo IV del 1956

L. CnlAscuI - Liguria minore. Us i e costumi dell ' Alta Vara in un manoscritto ciel CiII·

qnecento

G. COSTAMAONA - Scritture segrele e cifrari d ella Caucelleria delta Serenissima Repub­

blica (;1 ili .)

G. FRADETTI - I • S. Frnncesco s del Cerano (2 iii.)

T. O. DE NEORI (con contr ibuti di M. L..DÒ ed E. DE NEORI) - No te d i ar Ie genovese

No tizi e b revi ed annunci di li b ri r fcev ut ì (T .O.D.)

Segnalazioni

INDICE DELL' ANNO NONO - 1957

G. plSTARINO - Gli scrittori dci codice Lunense (Pelav ìc ìno) (6 ili .)

P . TORRITI - Cambiaso e cambiaseschi nel conven to delle Mo nache Tur ch i n e (con l' l'e-

m essa di T. O. DE NEORI e 11 ill. ) 8:i

R . TRI NCI, U. FORMEKTINI, T . O. DE NEGR I - In cont ri di s lorin e di archeologia . Il cenobio

d el Tinello e Il m onnches ìmo nclle • isole . d el Go lfo (20 ili .) 45

A . ZACCARO - Pe r la hl og ra fìa di Gìovan n ì d a Ge n ova (:1 ili .) 37

Var ia: G. L. BARN I - Paolo Ma n uzio e il clima d i Genova 109

RASSEGNE

G. L. HARKI - Ariani e callolici. Titoli di ch iese nel la p ieve di Framura

111. BONZI - Un inedito di Lucn Cambiaso (1 iii.).

N. CAI.VINI - Per la sI oria dci Libri lu rium .

DIRETTORE RESPO NSAB I LE , TEOFILO OSS/AN DE NEGRI

Fi nito d; stampare il 9 , 10, 1958 nell' I stituto Grafico 'Bercello , B orgo S. Dalmazzo (Cune o)

Incis ioni dell a Di.tt a D. G IANINA ZZI - G ENOVA

t.o.d .

senviali Bil i poeta Iigu r e a l cu i 1I0me essa Bi
i n tit o lo, e cinque studi, del Fuzìo stesso , di N.
Caleca e di ) 1. Mazzi, per gra n l'ade di argo­
me nto nntiq nnrin (La dOJlua d ei tempi eroici
II vmgllio di Illisse, Topografìa dell' IlIferll~
vi"yiliuuo, etc.), tutti di am pio respiro e chiara
do tt rina, ch e costit uls coun una antologia cu ltu­
role di valore perenne n el quad ro di una docu­
ment a zion e di vita sc ula sticn co ntingente.

MARIO Por-r-o, L 'ultimo D'Annunzio . Es tr , da cStll­
d ìum », 191!), Il. 4..

ID , Mo ch in relli o il m ito dell'oe ion e pUI·a. Estr.
«St udi um,.., 1~51, n . 3.

ID., Foscolo critico. rstr. « Stud ium s, 1933, n. 9.

ID. , Il p)'oble1'H~ d el Barocco. Estr. « Studìum ..,
1951, Il. 6.

Hasse g no critich e pensate ed a gg ior na tis s ime .

Crv rco Is'r rru'ro COLOmllANo, Conferenea IlIt enla­
eionu le per la discvpti no: dell' uso del Radar
nella Ilo'vigcr z ion c mnritti1Jla . Genova, 16-19
~Iaggio 1\'57. Alli Lff lciali. Genova, 1958, So. p p.
4.56.
11 vo lu me, in nitid o ve ste edito ria le, documen ta
in modo impeccuh ile le rel uzion i , le discuss ioni,
g li m terv en t i di un con g resso s u un tema di
es tr e ma ntt uah t ù, n el merit o del qu al e naiural ­
melite non e utrl umo, perchè di storico esso non
ho. se n rn il tu t to che in Ge nova pv r iniziativa
del 4 ( : o l omhiu no ~, nello storico Pa lazzo di S ,
Giorgio, è sta tn tenuta la Coufereuzu.

<.(»

ID ., TIl "; smo p c>' tutti . Vacallee estive 1958. ~lilan o,
1958, pp . :!~S .

Mentre per esi gen ze di sp azio siamo costretti a
rmviare ancora una volta la promessa rassegn a
delle più sign ilìcutive pnbhlica zioni del TCl,
rileviamo l' impo rta nza e il va lore dell' Rg'g' iOl'na.
mento delle carie nutomohiltst iche al ~OO.OOO ,

iniziato l'anno scorso ( Y. Ha ll . Lig. 1956 pago
89) e J'uti lit à del repertorio semeslrale c T'uri­
suro pe?" tutti » ch e anche con so br ie ma ett ìcucì
illustrazio ni d isseminare ne gli elenchi reg ion ali
d pgli arberg h i adere nti alla Cassa Yiagg'l e \Ta ­
ca uze, ri esce a du re un 01 ient.unento tu ri stico
va lido an ch e per ch i uo n int e n de usufruire di
q ue ll n pop olare istitazione.

• TOOHISG Ci.nn ITALIANO, COIIOSC; l'Ltalia, VoI. II,
La [loru; ~lilano H15ti, in 4.-. 1'1'. 272 e llS \BVV.,
195 car tine e s ch izai, 4-5Y fotoi ncisioni.

• ID .. Gu;dn rapid u, It alia S ettentriollale, ~Iila no,

1955, 2 cade, 1~4. piante, 57 protìl ì,

ID ., Cal'ia Alltomobilis fica cl'Llaliu al 200.Goo, Fo­
gli 2-5 e 8- 12.

<.(»

• EMILIO SCARIS, L a casa "'" 'ale nella Ligll";a . In
c Annali di ri cerch e e studi di Geograna », 1957,
So, pp. 228, co n 132 ligg . e tuv v.

*R. ALm:RTINI, La casa rllral e ne l mondo alp ino .
Es tr . da «Eco nomia trenttna », J.957, Il. 4., in 4.0 ,

pp. 32, iII.

G. BASTI, Il Mon te'di Portofino , Nota preliminare .
Es tr, da • Mon ti e bo sc hi », ~IiJano, Sell. 1957,
pp. S.

Pren dendo s pu nto dalla nota ciel Cimu schi a p­
pa rs a su l n os t ro Boll ettino (19:i5), e che l'A.
nmp ìumente riassume, illus tra sohrinmeute ma
co n s icura competenza le ca ra tte ris tic he della
flora del .Monle . e le finali tà de ll'Ente che se
n e propone, tra l'altro, la conservazione .

.. CLUB ALPINO I TAL IANO , S EZI ONF. LI GURE. Anuuat"io
1957. Genova, 19~8, iu So, pp . 108.

• UGO 'l'oRRA, La Valle di Chullant-Asjas, Le sile
antichità. Iv rea, 1958, in 24.-, pp. 112.

• CAnLo l'i"ARDI, Notieie di Montaldo iII Calab";a .
Ge nova, Di Slefa no , in So, l'p. X-618, e LV tavv.

• GIAS CARLO AGESO, Studi su l (lialetto geuovese ,
«S tud i Ilenuensi . I, 1957. 1st . Internnz. di Studi
Liguri, Se z. di Genova . 1'1 So, di pp. 156.

Zeua . Rivista !l'imestmle p e cl.i parla a lenoua
de Balilla e de Colombo ;11 tlitto o mOli do.
Lù gg ìo-S ettembre 1958.

Non possi amo n on salu tare con interesse que ­
sta nuova rasse gna . scritta tutta in ge novese,
nel che , e non nella sostnnza di qu anto è
s critto, consiste l' ori g-ine e la l'agio Il d' essere
della pubblicaz ione nel le inten vinni s te ss e dei
promotori. Va da s è che a tte ndia mo i succes­
sivi fu ...c ìcoli, e ci au guriamo tr a qu alche tempo
di apri re un co lloq uio IHÙ circns tun xia to , s ul
contenuto e sulla forma , e a nc he s ulla g rafia
de l di a letto, che è questione ancora aperta . alla
quale il recente fond am entale stud io dell'Ag-eno,
che sopra annunciamo, ha recato un contributo
forse definitivo.

<.(»

1946-1956. UII dec ennio alla Scuola Media Statal_
cAngialo Silvio Novara. ai Genova Sampie/'­
da re/la. 1956, 8-, pp . 288.

Oltre gli e lenc hi, le s tat iat iche e le relazion i
u lliciah , che docum entan o l' e llicienzn e I'atu vi t à
dell n scu ola in un q uindicenn io di vita ed ollre
un decennio di am oroso governo de l Preside
do lI. A. Fuzio , il volume com prende un a brev e
ma e ffica ce illustruzi on e dell ' antico .. ~ona­

s ter o » in cui la scuola ha se de, le noti zie es -
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